Osservazioni allo Studio di Impatto Ambientale della Centrale ACEF di Durazzanino

Premessa

Le osservazioni che vengono presentate sono il frutto di un lavoro collettivo di cittadini interessati alla salvaguardia della zona dove dovrebbe sorgere la Centrale ACEF e di esperti direttamente coinvolti dal Comitato popolare “il Clan Destino”; in particolare hanno partecipato alla stesura finale di queste osservazioni Marco Caldiroli (del Centro per la salute “Giulio Maccacaro” di Castellanza e ingegnere del Servizio Igiene di Varese), Claudio Malagoli (docente di estimo rurale e pianificazione agricola all’Università di Bologna), Auretta Pini (esperta di rilevamento e programmazione del territorio) e Gianni Tamino (biologo e docente di Fondamenti di Diritto ambientale all’Università di Padova), che si sono anche avvalsi della collaborazione dei professori Virginio Bettini e Fausto Bersani.

Considerata la mole di dati da prendere in esame, la complessità del progetto e il limitato tempo a disposizione per esprimere valutazioni ed osservazioni sul SIA in questione (meno di un mese, in quanto lo studio, pubblicizzato sui giornali il 28/6/02, è stato consegnato dal Comune di Forlì il giorno 1/7/02, mentre le osservazioni devono essere spedite entro il 27/7/02, dato che la scadenza del 28/7/02 cade di domenica), si è scelto di indicare alcune tra le molte inesattezze e contraddizioni presenti nello studio, cercando, per alcuni impatti, di rivedere parametri e calcoli, ottenendo risultati significativamente diversi.

Osservazioni in merito alle motivazioni dell’opera

Va anzitutto considerato che nello studio, seppure formalmente corretto, non vengono presi in considerazione né l’ipotesi zero, cioè la non necessità dell’opera (o comunque la non giustificazione degli impatti conseguenti), né valide alternative, quali una produzione di energia diversa da quella termoelettrica o localizzazioni differenti; ad esempio al paragrafo 4.2.1 Motivazioni della scelta localizzativa e alternative considerate, non si fa alcun riferimento alle alternative considerate, affermando categoricamente che il sito “rappresenta una ottimale scelta localizzativa” . Tra l’altro una delle motivazioni a sostegno di questa ottimale scelta è: l’“approccio favorevole da parte dell’Amministrazione Comunale in considerazione del beneficio della centrale allo sviluppo economico della zona senza nuocere alla situazione esistente”. Si tratta di un’affermazione priva di fondamento dato che in merito alla questione il Consiglio Comunale di Forlì discuterà e voterà il giorno 29 luglio, avendo costituito una Commissione ad hoc sulla centrale. Inoltre tutti i Consigli di Quartiere e tutte le Circoscrizioni (salvo la Circoscrizione 1, che deve ancora pronunciarsi) hanno espresso con voto il loro parere negativo proprio sulla base di considerazioni di nessun beneficio, a fronte di impatti non accettabili. Nettamente contrarie sono state, inoltre, le posizioni pubblicamente assunte e votate dal Comune e dalla Provincia di Ravenna e da tutti i Consigli di Quartiere e le Circoscrizioni dell’area interessata dalla costruzione della Centrale. Va infine aggiunto che il 25 luglio sono state consegnate al Sindaco di Forlì 12100 firme di cittadini in calce ad una petizione contraria alla costruzione della Centrale.

1. Inquadramento del sito e dell’ambiente interessato

1.1 Caratteristiche generali del territorio considerato
Per chi conosce il paesaggio della pianura agricola forlivese e ravennate, la descrizione e la valutazione che gli estensori dello Studio di Impatto Ambientale del progetto di centrale a ciclo combinato di Forlì fanno, risulta quantomeno riduttivo e svilente, di quasi alcun valore sia dal punto di vista paesistico-ambientale che per la presenza di beni architettonici, che stando alle descrizioni dello studio sembrano essere quasi inesistenti. 

Questa visione riduttiva deriva certamente dalla scelta di un’area di analisi estremamente ridotta, di pura pertinenza del sito interessato e che, volutamente esclude la descrizione e la valutazione del territorio del Comune e della Provincia di Ravenna, che ne sono interessate tanto quanto quello forlivese, essendo il progetto localizzato esattamente al confine fra le due aree amministrative, le quali hanno simili caratteristiche: morfologiche, insediative, agricole, viabilistiche, ambientali, sociali, ecc.

Vista la localizzazione geografica del progetto, appare perciò alquanto arbitrario non aver incluso il territorio ravennate nel SIA. Tanto è vero che anche gli Enti Locali ravennati hanno sentito la necessità di organizzare pubbliche assemblee per informare i loro cittadini e sentirne l’opinione, oltre che di fare osservazioni al SIA.

Vorremmo perciò passare ora ad una descrizione del territorio un poco più corrispondente alla realtà. (vedi cartina allegata)

Dal punto di vista morfologico, questa è una zona di pianura caratterizzata da una alternanza di  dossi fluviali lievemente rilevati e zone depresse di limitata estensione.

I corsi d’acqua hanno, nei secoli più volte modificato il proprio percorso caratterizzando il territorio con vaste aree che tendono all’impaludamento che tutt’ora persiste anche in tutta l’area interessata dal progetto. Fino all’800 le cronache parlano di una tale entità dell’impaludamento che costringeva, per buona parte dell’anno (a volte per tutto l’inverno), ad interrompere il collegamento viario lungo il fiume Ronco (sull’attuale SS. 67 Ravegnana) tra le città di Forlì e Ravenna. Nel XVIII secolo fu addirittura progettato il “Canale dei Navicelli”, che per un tratto avrebbe dovuto utilizzare il percorso del Canale di Ravaldino o della Grata, per garantire almeno il collegamento mercantile tra le due città, per tutto l’anno.

Ancora oggi, il PTCP della Prov. di Forlì-Cesena classifica l’area come “zona di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei, caratterizzata da ricchezza di falde idriche, soggetta a ristagno con celle non scolanti e soggetta ad eventi alluvionali saltuari”.

Anche per meglio drenare il territorio, storicamente, furono scavati canali a scoli, tra cui il cavo Lama-S. Giorgio (che attraversa l’area di progetto) e, in epoca rinascimentale, l’ancora esistente Canale di Ravaldino che, attraversando sotterraneamente la città di Forlì, esce allo scoperto fuori le mura cittadine, all’altezza dell’ex convento della Grata e si getta nel fiume Ronco a Coccolia (RA). Lungo questo canale, che tutt’ora caratterizza fortemente il paesaggio locale e che risulta alberato lungo tutto il suo corso,  si attestò la linea dei mulini (Poggio, Barisano, Coccolia) a tutt’oggi ancora funzionanti e parte della viabilità e degli insediamenti abitati.

Il tessuto poderale, insediativo e scolante dell’area, rispecchia ancora oggi in gran parte, il tracciato della centuriazione romana, indicata nel PTCP come ”zone ed elementi di tutela dell’impianto storico della centuriazione: zona di tutela di elementi della centuriazione” ed è affiancato dalla SS. 67 definita “zone ed elementi di interesse storico e testimoniale: viabilità storica”. La stessa SS 67 è inserita dalla Provincia di Ravenna nei “percorsi turistici” delle ville e delle pievi e lungo il suo percorso si organizzano escursioni guidate.

Sui lievi dossi si sviluppa storicamente l’insediamento dei piccoli centri abitati, delle chiese bizzantine e delle pievi medioevali e, in epoche successive (dal XVI sec.) delle ville rurali coi loro parchi e viali alberati.

Nel descrivere di seguito, in dettaglio, i beni archelogici, architettonici, gli ambienti naturali, i munumenti arborei e le caratteristiche agricole terremo conto sia del territorio forlivese che ravennate e, per quanto riguarda i beni di particolare interesse e le emergenze ambientali, tratteremo un’area di circa 10 Km. (indicandone di volta in volta la distanza dal sito della centrale), perché riteniamo che gli impatti sul paesaggio e sulle emergenze ambientali ed architettoniche non possano limitarsi ad un’area ristretta e decontestualizzata. Descriveremo questi elementi caratteristici del territorio e della sua storia con una certa puntigliosità, per permettere a chi legge, pur non conoscendo i luoghi, di farsi un’idea più precisa del territorio di quanto non sia possibile esaminando il SIA.

Appare quanto mai strano che nella sintesi non tecnica del SIA (pag. 8) sia scritto:”Si segnala inoltre, che nelle località di Carpinello, S. Leonardo e Ronco sono presenti insediamenti urbani storici” e poi non si parli più di insediamenti storici,  beni archeologici o architettonici né nella sintesi, né nel SIA. Tra l’altro, queste località risultano essere meno significative e comunque molto più lontane dal sito di quelle di cui noi descriveremo di seguito le emergenze.

1.2 Emergenze archeologiche ed architettoniche.

Di grande interesse l’acquedotto romano (oggetto di una mostra archeologica a Forlì e di  accurate pubblicazioni fra cui: “Flumen acqueductus” edito dalla Nuova Alfa editoriale) che corre sotto e lungo il fiume Ronco, detto appunto FLUMEN ACQUEDUCTUS, che dall’Appennino, dall’antica città romana di Mevaniola, oggi Galeata, portava l’acqua fino al porto romano di Classe (Ravenna), passando per Forum Livii (Forlì), Durazzanino, Coccolia (Km. 2,4 - da “caput (a)quilei”  - “alveo che raccoglie le acque”), ove, alla fine dell’800 se ne videro affiorare i resti, così come poco più avanti, in località Ghibullo (Km.8,5 toponimo “Voltaccia”) e a Longana (Km. 10,5), sempre lungo la SS 67. L’acquedotto, costruito dall’imperatore romano Traiano, fu restaurato dal re dei Goti Teodorico, che proprio nel luogo di origine dell’acquedotto, a Galeata, fece costruire una villa di cui si sono trovati i resti.

A Massa (Km. 3,3) è venuta alla luce una interessantissima villa romana, mentre a Borgo Sisa (m. 700), durante gli scavi per la costruzione del Canale Emiliano Romagnolo (CER), oltre a resti di edifici e reperti romani, sono stati rinvenuti oggetti risalenti all’età del bronzo e del ferro. Considerato l’enorme numero di reperti rinvenuti in questa area, a Campiano (Km. 6,3), accanto al museo etnologico è stato allestito anche un museo archeologico. Recentemente altro materiale è stato rinvenuto a Durazzano (Km. 2,5). 

Per sottolineare il vivo attaccamento della popolazione locale alle proprie origini citiamo la mostra “Il museo in Piazza: immagini del passato alle origini dei nostri paesi (2000 a.C. - 1200 d.C.)”: è il titolo dell’ultima mostra fotografica sui ritrovamenti citati, che viene esposta nell’ambito delle feste paesane del luogo.

Ma sono soprattutto i numerosi insediamenti plebani a caratterizzare gli insediamenti, l’organizzazione e il controllo del territorio, in particolare ravennate.

Fu Galla Placidia, imperatrice romana che tante opere realizzò a Ravenna, che dedicò buona parte della sua vita all’edificazione della Chiesa. Una leggenda racconta che essa fece costruire piccole chiese là dove esistevano templi dedicati a dei pagani e che queste chiese siano all’origine delle “cento pievi di Galla Placidia” che si vuole coronassero la Ravenna imperiale.

Legende a parte, tra il VI e il X secolo, il territorio ravennate viene capillarmente organizzato attraverso le Pievi. Di queste, alcune sono state manomesse, altre, al contrario sono rimaste integre sino ad oggi. Nel territorio interessato dalla centrale ne sorgono ancora numerose.

A San Pancrazio (Km. 5) sorge l’omonima pieve eretta nel 963, a tre navate divise dai caratteristici pilastri rosati, subì danni durante la seconda guerra mondiale ed è poi stata restaurata e ricondotta alle forme originali.

Nel territorio di S. Pietro in Trento (Km. 3,7), si insediarono, accanto a popolazioni galliche, i coloni romani a cui erano state affidate le centurie dopo la seconda guerra punica. Proprio dalle centurie prende il nome (“Trento” da “Trentula”). La località viene citata per la prima volta in un documento ecclesiastico del 982. La costruzione dell’antica pieve che vi sorge, dedicata ai SS. Pietro e Paolo si colloca tra il VI e X secolo. E’ una singolare costruzione a tre navate asimmetriche, di stile bizzantino, con abside circolare all’interno e poligonale all’esterno, orientata a levante (come tutte le pievi ravennati). Le mura esterne sono caratterizzate da archetti (che forse compaiono per la prima volta) abbinati a tre a tre e all’interno si possono ammirare affreschi risalenti al XV secolo. E’ stata oggetto di un accurato restauro. Da qui, i camini della centrale saranno visibili (testimonianze della popolazione locale affermano che già ora sono visibili, nelle giornate terse, i camini dell’inceneritore di Coriano a oltre Km. 5 dalla centrale e a circa Km. 8,5 dal paese).

A San Pietro In Vincoli (Km. 5) sorge S. Lorenzo in Vado (antico nome del fiume Ronco), costruita nell’anno 966, fortemente danneggiata durante la seconda guerra mondiale, si conserva l’abside poligonale e il campanile ricostruito.

A Longana (Km. 10,5) la pieve ad unica navata di S. Apolinare in Longana è del 1097 e vi si conservano importanti dipinti.

A Campiano (Km. 6,3), S. Cassiano in Decimo risale all’anno 896/97, ad unica navata, ramaneggiata in epoca romanica; è stata restaurata. E’ affiancata sul lato nord da un magnifico campanile quadrato, risalente al IX secolo, noto con il caratteristico nome della “Bartolla”.

A San Zaccaria (Km. 6,5) pieve del 959 di cui si conserva il solo campanile del X secolo.

A Barisano (Km. 1,4) la chiesa di S. Martino di cui sono terminati da poco i restauri per un importo di 500.000.000 di £. Questa pieve è databile al VI - VII secolo e le caratteristiche che presenta ci confermano che questa pieve è la più antica della zona ravennate e forlivese. All’interno, indagini preventive ai restauri hanno interessato l’area della cripta dove sono emerse le probabili fondazioni del campanile ed alcune tombe nell’aula. In particolare, in un saggio a ridosso del perimetro sud si sono evidenziati il sottofondo del pavimento musivo relativo all’impianto originario databile VI secolo e dello stesso periodo parte del paramento in laterizio di reimpiego e la soglia di un accesso laterale. L’interessantissimo mosaico pavimentale di tessere nere, rosse e bianco-giallastro è stato scoperto due metri sotto l’attuale pavimento. Esperti vi hanno colto legami con quelli del sacello di San Severo a Classe. Ciò lascerebbe supporre che si tratti di una ricca villa romana trasformata in chiesa cristiana e sarebbe confermato dal fatto che è l’unica pieve ad una navata, mentre tutte le altre sono a tre.

A Pieve Acquedotto (Km. 2,7) la pieve di S. Maria in Acquedotto sorgeva presso l’acquedotto di Traiano e poi di Teodorico che captava le acque del Bidente di Galeata (fiume Ronco), passava da qui e proseguiva lungo il tracciato più sopra descritto. Materiali provenienti dalla demolizione dell’acquedotto sono stati reimpiegati nel primo rifacimento dell’edificio.

Presso la facciata è collocato il cippo miliario proveniente da altra sede non lontana, su di esso è riconoscibile la dedicazione tipica del passaggio dell’imperatore Massenzio. La Pieve, citata per la prima volta in documenti del 965, ha subito rimaneggiamenti nel XIII e XVI secolo. Il campanile a base quadrata è databile al 1200. All’interno vi erano antichi affreschi del ‘300 che sono andati perduti a seguito di ripetuti innalzamenti del pavimento; ne restano solo alcuni frammenti. La chiesa  ospita un piccolo organo settecentesco ancora utilizzato, un quadro del ‘600 e una Madonna in stucco recuperati dopo un furto.

A Poggio (Km. 1,3) la parrocchiale dell’800 attualmente in restauro, sorge sulle fondamenta di una  del 1200.

Un altro elemento caratteristico del paesaggio e dell’organizzazione territoriale di quest’area è la villa padronale (particolarmente significative quelle del ravennate). La villa padronale, storicamente rappresenta non solo un emergenza architettonica, ma un vero e proprio fulcro economico attorno al quale si organizzano il territorio e il paesaggio rurale.

Nel raggio di circa 10 km. attorno al sito della centrale si trovano 35 ville tutelate a vario titolo dalla sovrintendenza delle belle arti, ne descriveremo solo alcune fra le più significative.

A Borgo Sisa (m. 700), con vista sul sito della prevista centrale, la Villa Bovelacci, sorta come torre nel ‘300, trasformata in villa nel ‘700. Ha un interno in stile veneziano (molto raro in zona), con decorazioni tipicamente romagnole eseguite nell’800. Ha ospitato numerosi personaggi celebri tra cui gli scrittori Antonio Beltramelli, che la fece divenire un cenacolo di scrittori ed artisti, tra cui Marinetti, Corra, Deledda, Moretti, Baldini che ebbe a scrivere: “Tutti gli artisti di Romagna fioriti sul principio del secolo si può dire che siano stati ospiti de La Sisa”. Beltramelli vi raccolse i suoi cimeli, le sue memorie, la sua biblioteca e vi fece piantare un gingko biloba che ancora vive. Recentemente restaurata è tutt’ora stabilmente abitata.

A Coccolia (Km. 2,4) e dintorni sorgono numerose ville, tra cui le più importanti la Pasolini dall’Onda, la Monaldina e la Torre. A Coccolia termina il canale di Ravaldino.

La villa Pasolini dall’Onda fu costruita nel ‘600 per iniziativa del Vescovo di Forlì Giovanni Rasponi, quando divenne proprietà dei conti Pasolini fu ampliata e arricchita da un grande bosco e un ampio giardino (ancora esistenti) realizzati con specie arboree provenienti anche dai viaggi del conte, fra cui la prima Pawlonia imperialis introdotta in Italia. Nel parco è presente un monumento arboreo protetto (vedi in seguito). La villa conserva arredi originali del ‘700.

La villa Monaldina è uan delle più importanti ville dell’area, realizzata da un allievo del Palladio, conserva un’importante limonaia, un viale con statue, una chiesetta settecentesca, il tutto inserito in un grande parco con numerosi alberi secolari.

La villa Torre, è collocata sulla SP 3, classificata di intersse storico, è una grande villa con imponente viale alberato sottoposto a norme di protezione dal 1994.

Sull’argine sinistro del fiume Ronco esiste ancora  l’ex stazione della tramvia a vapore che collegava Meldola e Forlì con Ravenna (1882-1927), unico testimone di questo antico sistema di trasporto.

Proprio grazie a questi importanti edifici e ai numerosi altri significativi, ma di minore entità, il PGR del Comune di Ravenna individua la località fra gli “ambiti significativi di valore storico da  assogettare a tutela”  e nel 1999, una delibera comunale lo classifica come “Nucleo storico del forese”. 

A S. Pietro in Trento (km. 3,7) si trova la splendida villa Ramona il cui nucleo centrale risale alla fine del ‘500. L’attuale sistemazione risale al 1732. Di grande interesse anche il cancello barocco di ferro battuto.

Nella stessa località si trova la Torre Albicini, chiamata anche Torre Sforzesca dalla tradizione che la vuole costruita da Caterina Sforza alla fine del 1400 o all’inizio del 1500 durante il suo dominio sulle città di Forlì ed Imola.

A Massa Castello sorge il Castellaccio nell’omonima località (Km. 3,1). Vari sono i documenti d’archivio che fanno riferimento a tale fortilizio sin dal 980; controllato tra il XV e il XVI secolo dai Veneziani, tornò successivamente in mano a proprietari locali. La villa è ancora proprietà degli eredi del tenore Angelo Masini.

Dalle località di S. Pietro in Trento, Massa Castello (Castellaccio) potrebbe essere visibile il manufatto delle torri della centrale (alte 80 m.) e tali torri saranno certamente visibili dagli abitati di Durazzanino, Borgo Sisa, Coccolia, Durazzano, Poggio, Barisano e Pieve Acquedotto compromettendo il contesto paesistico nel quale sorgono gli importanti monumenti architettonici fin qui descritti. Anche eventuali integrazioni con alberature a crescita particolarmente rapida (pioppi cipressini) non saranno sufficienti e comunque occorrono 6-10 anni perché le alberature raggiungano 20 m. di altezza.

1.3 Habitat naturali, monumenti arborei, flora e fauna

L’area oggeto del SIA è dislocata nella pianura romagnola ed è annoverata dal Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) tra le Unità di Paesaggio alla sezione n. 7. Questo territorio è sottoposto a numerosi vincoli di carattere ambientale quali: vincolo idrogeologico, vincolo sismico, vincolo paesistico, inoltre è prevista la costituzione di riserve naturali, è una zona soggetta al controlo degli emungimenti delle falde e vi è un’oasi di protezione faunistica.
Per quanto riguarda la descrizione degli ambienti naturali e la valutazione di detti vincoli, lo Studio di Impatto appare piuttosto superficiale. Gli estensori si sono infatti limitati a riportare pedissequamente i soli dati sulla fauna riportati nello “Studio ambientale e territoriale sull’area industriale di Coriano (Forlì)” redatto dall’ARPA (Bologna ottobre 2001), senza alcuna valutazione nel merito dell’importanza dell’elenco ivi riportato. Nel SIA ci si limita a dire che esiste il fiume Ronco e un’area di “riequilibrio ecologico” dell’Azienda Agricola Biologica “le Radici” in via Borgo Sisa, 36, senza valutarne la valenza.

L’”Area di riequilibrio ecologico” (600 m.) è sorta nel 1997 su un terreno di 20 ha. dell’Azienda Agricola a conduzione biologica “Le Radici”, confinante con il fiume Ronco ed è sottoposta ad un apposito regolamento comunale. E’ inserita nel PRG del Comune di Forlì, all’interno della “zona H-Tutela ambientale e paesistica”, ai sensi della L.R. n. 11 del 2.4.1988 e del Regolamento CEE 2080/92 e deve rispettare i criteri e le prescrizioni delle Delibere del Cons. Reg. n. 848/92 e n. 4778/92.
Sull’area è stato impiantato un bosco misto dell’estensione di 3,45 ha caratterizzato da vegetazione arborea autoctona: alberi da alto fusto come rovere, ontano, pioppo bianco, ciliegio e noce selvatico, frassino, acero campestre, olmo, ecc. e da arbusti quali sanguinello, biancospino, rosa canina, sambuco, ecc.

Scopo della realizzazione dell’area è quello di costituire un’area di alimentazione di uccelli e mammiferi tipici della fauna selvatica locale, oltre che un luogo di riproduzione di quegli insetti utili all’agricoltura (in particolare crisope e coccinelle) e un luogo per lo svolgimento di attività di didattica ambientale rivolta in particolar modo alle scuole.

I conduttori, in questi pochi anni hanno già potuto verificare l’aumento sull’area di alcuni tipi di mammiferi (in particolare ricci e pipistrelli), di rettili e di uccelli (anche rapaci).

Rispetto all’elenco di animali riportato dal Sia (studio ARPA), occorre segnalare anche la presenza in zona di ricci, istrice (tra cui un esemplare ucciso da un’auto sulla strada che costeggia il fiume -Borgo Sisa), capriolo, donnola, faina, e di ardeidi come airone cenerino, garzetta e nitticora.

In realtà addirittura una semplice osservazione del corso del Canale Emiliano Romagnolo (un manufatto interamente artificiale, che scorre tra sponde in cemento), dimostra la superficialità con cui sia stato redatto lo Studio: infatti perfino nel CER si possono regolarmente vedere folaghe, germani e gallinelle d’acqua.
Queste poche informazioni dimostrano come il fiume Ronco rappresenti un importante corridoio naturale di collegamento tra le aree dell’Oasi Faunistica lungo il fiume a Magliano (Km. 10), l’area di riequilibrio ecologico e le aree costiere del Parco del delta del Po. I diversi gradi di protezione del corso d’acqua, il minore impatto dell’uso di fitofarmaci e pesticidi (si tratta di un’area con aziende agricole biologiche o che fanno trattamenti di lotta guidata) e la diminuzione della pressione venatoria hanno fatto sì che, dall’inizio degli anni ’80, sia fortemente aumentata la presenza di insetti utili e di specie della fauna selvatica, in particolare dell’avifauna.
Inoltre il SIA non tiene conto che l’area fluviale delll’Oasi di Magliano è stata inserita, con la denominazione “Meandri del fiume Ronco” nel D.M. del 3.4.2000 che aggiorna l’elenco dei siti di importanza comunitaria (SIC) e delle zone di protezione speciale (ZPS) ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e nella L.R. 21/11/2000 Delibera n. 2042 della Regione Emilia-Romagna.  Anzi, il SIA precisa (pag.312) che “I Parchi nazionali (Foreste Casentinesi), regionali e le riserve naturali dell’area vasta (Prov. di Forlì-Cesena e Prov. di Ravenna) non rientrano nella circonferenza di 10 Km. di raggio centrata sul sito poposto” e che (pag. 314) “la ricerca bibliografica svolta, confermata dalle carte qui riportate (sito del Ministero dell’Ambiente), mostra come la zona sia priva di Siti di Interesse Comunitario e di Zone di Protezione Speciale”. Mentre l’area in questione è chiaramente visibile nella fig. 12 riportata nella stessa pag. 314 del SIA. stesso.

Inoltre va tenuto in considerazione che nel PTCP della prov. di Forlì-Cesena, la stessa area dei “Meandri del Fiume Ronco” sopra citata risulta in continuità con un’”area di valorizzazione” indicata come “Progetti di tutela, recupero e valorizzazione” e che detta area segue il corso del fiume Ronco fino al punto in cui la SS 67 inizia a scorrere parallela al fiume stesso, a meno di 2 Km. dal sito della centrale e a 1 Km. dall’”area di riequilibrio ecologico Le Radici”.

Si può quindi correttamente affermare che dal punto di confine tra i Comuni di Bertinoro, Forlimpopoli e Forlì lungo il fiume Ronco, denominato “Mendri del fiume Ronco”, fino a 2 Km. dal sito di progetto e poi in fianco al sito stesso, sul lato destro del corso d’acqua, esistono diversi gradi di protezione del fiume Ronco, pur in presenza di diversi strumenti normativi e che tutto il corso del fiume è comunque tutelato dalla cosiddetta legge “Galasso”. 

Appare perciò evidente che su tutta l’area fluviale, che rappresenta un “unicum” e un indispensabile corridoio naturale di collegamento fra gli ambienti appenninici e l’area costiera del Parco del Delta del Po, gli impatti paesistici ed ambientali del progetto di centrale vanno valutati (sia per la fase di cantiere, che per quella di esercizio) con un peso evidentemente superiore a quello considerato nel SIA.

Inoltre lo Studio di Impatto non tiene conto del valore delle alberature storiche tutelate presenti nella zona.

Nel 1977, la Regione Emilia-Romagna (L.R. n. 29) si è dotata di un primo strumento per la conservazione del patrimonio naturale. L’art. 6 prevede che la Regione possa sottoporre “a particolare tutela esemplari arborei singoli od in gruppi, in bosco od in filari, di notevole pregio scientifico o monumentale vegetanti nel territorio regionale... Nel decreto dovrà altresì essere indicata la esatta ubicazione degli esemplari arborei tutelati”.

In applicazione di questa norma, presso l’Assessorato difesa del suolo e della costa, protezione civile della Regione Emilia-Romagna esiste un elenco di detti alberi o gruppi di alberi. 

Di seguito riportiamo gli alberi o alberature monumentali inseriti in detto elenco regionale e/o nell’”Elenco degli alberi monumentali”, riportato nel sito web del Corpo Forestale dello Stato, presenti nell’area interessata al progetto della centrale elettrica di Forlì:

Comune
Località
Varietà

    
 Diametro m.
   Altezza m.   

Forlì

Carpinello
Platanus orientalis L.
       6,2

 30


Ravenna           Campiano      Quercus robur L.               4,3                        20        

                         Villa Corradini

Ravenna           Coccolia
Popolus alba L.                  6,9                        35

                         Villa Pasolini

Ravenna           Coccolia        Pinus pinea                         0,4                       15

                         Villa Torre

Ravenna
Ghibullo          Platanus occidentalis L      4,85                     20

                         Villa Monaldina

Ravenna
Ghibullo
 Popolus alba L.                  4,65                    25

                         Villa Monaldina

 Paesaggio agrario

Nel SIA il paesaggio agrario viene descritto in modo semplicistico, come se si trattasse quasi di un insieme di seminativi di non grande interesse, con una relativa importanza delle colture specializzate.

Va detto che solo l’area strettamente interessata dal lotto della centrale elettrica in progetto e dalla centrale di trasformazione “Terna” sono caratterizzate esclusivamente da seminativi di scarso valore e questo proprio in ragione dell’esistenza da circa venti anni dell’impianto di trasformazione, dei suoi tralicci e soprattutto, dei suoi cavi ad alta tensione.

Infatti i cavi dell’alta tensione coprono interamente lo spazio tra la centrale “Terna” e il Canale Emiliano Romagnolo, cioè esattamente il lotto della centrale elettrica a ciclo combinato oggetto del SIA, e proprio il loro forte impatto in termini di inquinamento elettromagnetico hanno spinto i coltivatori del luogo a non impiantarvi al di sotto e nei coni di influenza  colture che necessitano di una forte presenza del lavoratore agricolo sul campo come quelle frutticole.

Le preoccupazioni che la popolazione locale ha espresso nel corso delle assemblee pubbliche che i Consigli di Quartiere della zona (sia in Comune di Forlì, che di Ravenna) hanno organizzato in questi mesi, fanno presupporre che se la centrale elettrica dovesse essere realizzata, l’area di abbandono delle colture specializzate tipiche della zona aumenterebbe.

Oggi, infatti la zona circostante, sia in territorio forlivese, che ravennate è prevalentemente  caratterizzata da colture specializzate: frutticoltura (pesche, kiwi, vigneto, ecc.) e orticoltura.

Negli ultimi anni, grazie all’impegno educativo e finanziario degli Assessorati all’Agricoltura della Regione Emilia-Romagna e delle Prov. di Forlì-Cesena e Ravenna, sono stati sviluppati intensi priogrammi di trattamenti di lotta biologica sulle colture specializzate. In un territorio di 4 Km. attorno alla centrale vi sono oltre 300 aziende agricole che praticano la “lotta biologica” per un’estensione coltivata di oltre 1500 ha. (molte di queste hanno ottenuto la “certificazione di qualità”) e un’azienda agricola biologica di 20 ha. a 500 m. a Borgo Sisa. I programmi della Provincia di Forlì-Cesena, presentati proprio in questi giorni alla stampa locale, evidenziano l’intenzione dell’Ente a sviluppare proprio questo tipo di agricoltura meno inquinante e ad adoprarsi per ottenere la certicazione IGP per alcune varietà di pesche tipiche.

Inoltre occorre sottolineare che tutta l’area fin qui descritta è coperta da una fitta rete di irrigazione, gestita dal Consorzio di Bonifica Lama-S.Giorgio (rete già prevista in forte espansione da progetti già approvati) che prende acqua dal CER e dal Cavo Lama-S. Giorgio (che formano parte dei confini dell’area di progetto della centrale), la cui chiusa di presa è collocata proprio al confine del lotto di progetto.
2. Quadro di riferimento programmatico – motivazioni del progetto

Il progetto della centrale ACEF, come più volte sottolineato dagli estensori del SIA “si colloca nell’ambito della liberalizzazione del mercato dell’energia operata, a livello europeo, con la Direttiva 96/62/CE del 19/12/1996 “Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 dicembre 1996 concernente norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica”, recepita a livello nazionale con il D. Lgs. n. 79 del 16/03/1999 “Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica” (cosiddetto Decreto Bersani)” (p. 3 del SIA).

Prima della espressione di questa motivazione nel SIA sono sottolineate alcune caratteristiche della principale proponente, la società ATEL che vuole ulteriormente ampliare la sua presenza nel mercato dell’energia elettrica in Italia.

Nell’introduzione viene sottolineato, oltre alla partecipazione all’acquisto della società Eurogen e alle partecipazioni in alcune ex municipalizzate italiane si rammenta che  “Atel copre con proprie forniture circa il 5% dei consumi nazionali di elettricità in Italia, principalmente attraverso contratti poliennali con ENEL”; “Atel detiene circa il 20% delle reti di trasmissione della Svizzera, e quasi il 50% della capacità di interconnessione tra Svizzera ed Italia”, questa quota del 50% è pari (v. Figura 6, p. 83) a circa 11.800 GWh/anno. Si tratta di due contratti pluriennali, uno in scadenza a fine 2002 e l’altro a fine 2011.

Uno dei fattori che hanno spinto la società Atel a voler realizzare in proprio delle nuove centrali (ad esempio a Stezzano, BG) può essere dovuto a una forma di “diversificazione” delle fonti di profitto nel campo energetico in una potenziale prospettiva di riduzione delle importazioni dalla Svizzera all’Italia nel caso in cui il mercato italiano si saturi di nuove centrali di produzione come risultato dei numerosi progetti presentati.

Comunque sia, la società ACEF  sottolinea il suo primario interesse economico a incrementare ulteriormente la sua partecipazione tra le imprese di produzione di energia elettrica per coprire una parte del mercato dell’energia che si apre con la cosiddetta “liberalizzazione” del settore. 

Quindi, principalmente, si tratta di un interesse economico privato, della società ACEF, teso ad espandere la propria attività nel settore energetico, diversificandola.

Motivazioni di carattere energetico

Nella introduzione e nel capitolo “quadro programmatico” la società ACEF passa in rassegna la situazione di produzione e consumo  di energia elettrica a livello  nazionale e regionale.

Il deficit nazionale che “nel 2000 ha raggiunto i 44.347 GWh, in aumento rispetto al valore di 42.010 GWh del 1999 mentre i dati provvisori di esercizio 2001 indicano in 48.377 GWh il valore del deficit, in aumento del 9,1% rispetto all’anno precedente a causa di un aumento del fabbisogno (+7.000 GWh circa) superiore a quello dell’aumento della produzione netta (+3.200 GWh circa)” e quello della Regione Emilia-Romagna che “registra un forte deficit di produzione rispetto alla domanda risultato pari a 12.243 GWh nel 2000” (p. 3 del SIA).

Gli estensori del SIA mostrano inoltre i grafici del GRTN – anno 2000 - concernenti la regione Emilia Romagna da cui si può ricavare l’esistenza di un parco termoelettrico di 3.688,8 MWe che però hanno prodotto solo 11.429 GWh nel 2000 (cioè sono stati mediamente in funzione per 3.100 ore/anno, per 2/3 del tempo non sono stati in produzione). 

Questo fatto viene citato en passant, affermando, più avanti, che “Dalle analisi riportate nel PER (Piano Energetico Regionale, ndr) risulta che, nel periodo 90-99 il sistema energetico regionale ha ridotto le emissioni a effetto serra di circa il 7%, in conseguenza di tre strategie adottate:

1) la progressiva sostituzione di prodotti petroliferi con gas naturale;

2) il minor utilizzo della potenza termoelettrica da parte di ENEL (in accordo con i limiti imposti dal D. Lgs. N. 79/99);

3) l’aumento dei risparmi energetici.” (p. 34 del SIA).

Si afferma dunque che una parte del deficit di produzione di energia elettrica è frutto di una voluta autoriduzione produttiva da parte dell’ENEL (o meglio, dei limiti di produzione assegnati a questa società dal DLgs 79/99).

Nel complesso si è verificato un “calo della produzione di energia termoelettrica (da 12.200 GWh nel 1990 a 8700 GWh nel 1998)”.

A fronte di questa situazione le richieste di realizzazione di nuove centrali sono riassunte nella tabella 3 (p. 526 del SIA) ove possiamo contare 20 nuovi impianti (compreso quello della ACEF) per una potenza installata di 10.890 MWe
 di impianti turbogas con una capacità produttiva (su 8.000 ore/anno) di ben 87.120 GWh.

Non va taciuto infatti che se dalla situazione deficitaria di produzione “emerge una piena corrispondenza tra l’iniziativa dell’opera proposta sia nell’ambito del nuovo libero mercato sia verso le richieste attuali e future di energia elettrica dell’ambito territoriale interessato, alle diverse scale di bacino (provinciale, regionale, area vasta GRTN, nazionale)” (p. 5 del SIA) questo vale altrettanto per gli altri 19 impianti proposti.

La questione è stata recentemente valutata nell’ambito della “Indagine conoscitiva sulla  situazione e sulle prospettive del settore energia” 
 anche con diverse audizioni dei principali attori pubblici e privati interessati alla materia.

In tale ambito sono emerse valutazioni differenti sulla effettiva necessità (e sul numero) di realizzare nuove centrali termoelettriche, anche in relazione alla copertura attualmente garantita dal parco elettrico nazionale rispetto alla domanda della rete, analizzando la problematica non sotto il profilo della produzione reale di energia elettrica (che è conseguente alle ore di reale funzionamento degli impianti oltrechè alla convenienza stessa di tenerli in produzione rispetto alla disponibilità – e agli impegni contrattuali pluridecennali – di energia dall’estero) ma di quello della potenza disponibile degli impianti.

Secondo il GRTN gli impianti di produzione di elettricità in Italia attualmente hanno una potenza disponibile pari a 76.400 MW
, mentre la potenza offerta alla punta – nel corso del 2001 – è  stata di 48.700 MW
, a fronte di una richiesta alla punta pari a 52.000 MW, per il cui soddisfacimento si è dovuto ricorrere ai 6.000 MW di potenza disponibili con i contratti con l’estero. In conclusione il sistema garantirebbe – con le importazioni - solo 2.700 MW di riserva con cui fare fronte ai previsti incrementi di domanda per i prossimi anni.

I rappresentanti dell’ENEL contestano tali dati valutando che “nel 2000 si è riscontrato ancora un valore di riserva prossimo al 25 per cento
, un dato largamente superiore a quello di gran parte degli altri paesi aperti alla competizione. Riteniamo quindi che  il livello di capacità installata sia sufficiente a garantire la sicurezza del sistema e la continuità del servizio e che, pur considerando l’aumento della richiesta degli ultimi mesi e quella prevista nei prossimi anni, un modesto incremento della capacità sia sufficiente a sostenere la domanda elettrica del paese per i prossimi anni” 
, lamentando inoltre che “Già oggi le nostre centrali vengono utilizzate in misura largamente inferiore alla loro potenzialità”, a causa dei meccanismi di incentivazione (CIP 6/92) che danno precedenza al dispacciamento dell’energia prodotta da tali impianti. I rappresentanti dell’ENEL, sempre in tale audizione, evidenziavano che “Analizzando i dati dell’ultimo decennio, è evidente come, a fronte della crescita di produzione di operatori terzi incentivati, corrisponda un progressivo decremento delle ore di funzionamento degli impianti ENEL”. Si tratta della posizione di uno degli attori che ha degli interessi da difendere; va segnalato però che quanto evidenziato dall’ENEL viene indirettamente confermato dai altri attori –Commissione parlamentare compresa anche se poi tale richiesta non è stata inserita nel decreto “Marzano” converito con la Legge 55/2002 – quando richiedono che l’ENEL sia obbligata a immettere sul mercato ulteriori centrali, in quanto avrebbe tuttora una posizione dominante; in altri termini sarebbe da modificare l’obbligo del DLgs 79/99 che disponeva all’ENEL di non possedere più del 50 % di produzione
 di energia elettrica modificandola nel senso di prevedere un tetto non riferito alla produzione ma alla capacità produttiva (nello specifico l’ENEL dovrebbe vendere centrali per ulteriori 6.000 MW di capacità produttiva). 

Inoltre, altri contributi alla discussione fanno rilevare che la situazione di “rischio” indicata dal GRTN, e dovuta a stime maggiori della differenza tra potenza installata e concretamente disponibile, sia dovuta a fattori contingenti del 2001, ed in particolare a un numero consistente di centrali in fermata contemporanea di tipo manutentiva e/o per interventi di ristrutturazione, la bassa produzione delle centrali idroelettriche a causa della carenza di precipitazioni meteoriche nonché alcuni picchi di consumi connessi con condizioni climatiche particolarmente rigide.

Un ulteriore fattore di riduzione delle potenzialità produttive – su cui tutti gli attori e la commissione attività produttive si sono trovati d’accordo - è dovuto alla presenza di “strozzature” nella rete di trasmissione che causa l’impossibilità di trasmettere quantità idonee di energia elettrica a sostegno di richieste di picco.

Si rammenta che la Commissione, nel documento finale, pur ritenendo necessari nuovi impianti ha evidenziato – anche a fronte delle numerose richieste, quasi esclusivamente impianti a ciclo combinato a metano (per una capacità installata pari quasi a 100.000 MW (2,5 volte la capacità installata nazionale!) – la necessità di forme di regolazione del sistema elettrico da parte del Governo ovvero di colmare il vuoto venutosi a creare per effetto del Dlgs 79/99 e finora surrogato impropriamente dal GRTN. 

(INSERIRE PER + KYOTO)

Bilanci energetici comunale, provinciale e regionale

Nel SIA si fa riferimento a produzione e consumi di energia elettrica su scala nazionale, regionale, interregionale (Toscana ed Emilia e Romagna), provinciale (per la sola provincia di Forlì e Cesena), mentre per la scala comunale si afferma solo che non vi è produzione attualmente di energia elettrica. Il risultato è che da tutte queste analisi si evidenzia una grande necessità di nuova produzione di energia elettrica, che giustifica la realizzazione dell’opera.

Tuttavia non si tiene mai in considerazione che il sito della centrale è esattamente al confine delle province di Forlì-Cesena e di Ravenna e che pertanto sarebbe necessario un bilancio cumulativo delle due province, intese come area più direttamente interessata dagli impatti, ma anche come potenziale bacino di utenza.

Se infatti, utilizzando le stesse fonti citate dallo studio d’impatto (Atlante della competitività per province 2000 di Unioncamere), si sommano i dati di Forlì-Cesena e Ravenna si ottiene per il 1999 2950 GWh di produzione di energia elettrica a fronte di consumi per 3931 GWh, con un deficit di circa 1000 GWh/a, molto inferiore a quanto riportato dallo studio per la sola provincia di Forlì-Cesena. Tuttavia se si proiettano tali dati nel futuro si deve tener conto del ripotenziamento, già autorizzato dalla Regione Emilia e Romagna, della centrale Enipower di Ravenna che, in base a quanto riportato nella stessa delibera della Regione, porterà ad una produzione aggiuntiva di 5243 GWh/a, determinando nei prossimi anni un ragionevole surplus produttivo nell’area interessata dall’opera in esame di circa 4000 GWh/a.

Analogo ragionamento può essere esteso a tutta la Regione Emilia e Romagna, tenuto conto che, oltre alla Centrale Enipower di Ravenna, è già stato autorizzato il ripotenziamento della centrale Enipower di Ferrara: se, come riporta il SIA, il deficit regionale è di circa 11000 GWh/a, la somma della produzione delle due nuove centrali copre tale deficit. Inoltre, anche nell’ipotesi di un aumento dei consumi, la Regione E.R. sta discutendo una proposta di Piano Energetico Regionale, grazie al quale si potrebbero ottenere alcune centinaia di GWh/a aggiuntivi grazie a fonti rinnovabili e risparmio energetico. 

Quanto poi al Piano Energetico Comunale (PEC), viene citato solo negli strumenti di pianificazione da parte del SIA, con riferimento alla sostituzione di olio combustibile con gas metano, al teleriscaldamento e all’impegno di ridurre i gas ad effetto serra. Tuttavia in questo documento del Comune di Forlì si afferma nel capitolo 5.2 STRATEGIE , b) settore industriale (compresa l’industria dell’energia): “- conversione delle unità produttive verso sistemi utilizzanti energie rinnovabili: energia solare (pannelli solari e fotovoltaici), sistemi di cogenerazione.”  Attraverso le strategie indicate nel Piano, il Comune di Forlì prevede di ridurre di 68.500 tonn/anno la produzione di CO2, pari all’87% dell’obiettivo (il rimanente 13% verrà ottenuto con il risparmio energetico e l’uso razionale dell’energia. 

Va sottolineato che la cogenerazione di cui si parla al punto b) delle Strategie non è in alcun modo compatibile con la limitata (e non prevista nella pianificazione comunale) ipotesi di teleriscaldamento associata alla costruzione della Centrale Acef. Infatti il PEC fa riferimento a piccole centraline a biomasse ed elenca 6 aree destinate al teleriscaldamento, quasi tutte lontane dal sito della Centrale. Risulterebbe invece impossibile ridurre di 68.500 ton/anno le emissioni di CO2 in Comune, dato che la sola Centrale, sulla base dei dati del SIA, ne produrrebbe 2.232.000 tonn/anno (si badi bene, come sarà spiegato più avanti, questo valore non sarebbe che in minima parte compensato anche dall’eventuale teleriscaldamento collegato alla Centrale Acef, attualmente non previsto dagli strumenti di pianificazione comunale). Va aggiunto infine che per la Centrale ACEF non si può parlare di sostituzione di olio combustibile con metano (considerazione fatta nel PEC per impianti di riscaldamento), dato che non ci sono centrali termoelettriche da convertire (le uniche centrali elettriche della provincia di Forlì-Cesena sono o idroelettriche o a biogas).

3. Analisi degli impatti

Impatti sulla componente atmosfera della centrale ACEF

Impatti a scala globale

Nell’introdurre la tematica degli impatti sull’atmosfera gli estensori del SIA partono dall’affermazione che la realizzazione della centrale ACEF permette una riduzione delle emissioni in quanto : 

a) “L’entrata in esercizio della nuova centrale a ciclo combinato comporta la produzione di energia elettrica e termica con un’elevata efficienza energetica complessiva (superiore al 50%), superiore a quella delle fonti di produzione tradizionali che essa va a sostituire (centrali termoelettriche del parco esistente ENEL, alimentate generalmente ad olio combustibile); l’elevata efficienza nella conversione energetica assicura in generale minori emissioni specifiche (cioè per unità di energia prodotta) di inquinanti atmosferici e quindi nel complesso emissioni in atmosfera evitate.” (p. 412);

b) “A tali valori di emissione evitate si aggiungono quelle ottenute dall’esercizio della rete di teleriscaldamento o fornitura di calore ad utenze termiche che consente evitare emissioni da impianti tradizionali” (p. 414)

c) le emissioni di ossidi di zolfo e di polveri sono “ del tutto trascurabili” (p. 412);

d) “ i fattori di emissioni per il nuovo impianto a ciclo combinato sono stati calcolati sulla base dei valori massimi di concentrazione al camino e la potenza elettrica massima, tenendo presente che in caso di carico ridotto le emissioni specifiche, di valore superiore, andrebbero a compensare emissioni da altri impianti esistenti che si troverebbero nella stessa situazione di carico ridotto” (p. 414), “ In regimi di funzionamento dell’impianto a carico parzializzato (che tipicamente si presentano durante le fasi di avviamento e spegnimento), si possono avere concentrazioni inquinanti al camino superiori ai limiti garantiti dal costruttore. Tali fasi sono tuttavia, transitorie e di brevissima durata e pertanto, non saranno successivamente prese in considerazione.” (p .420)

Sul punto a) vengono messi a confronto dei fattori di emissione per gli ossidi di azoto e per l’anidride carbonica, attribuiti all’ENEL per il proprio parco termoelettrico e quelli riferibili alla centrale ACEF, per comodità si riportano tali valori (Tabella 1, p. 413). Ovviamente il confronto con l’ENEL concerne il “mix” di centrali e combustibili utilizzati da questa società (gas naturale, olio combustibile, carbone, orimulsion) nelle proprie centrali termoelettriche.

Nello specifico si rammenta 
 che, per quanto concerne la produzione termoelettrica a livello nazionale da parte delle centrali ENEL (per una produzione di energia elettrica netta al 2000 pari a 141.391 GWh) la stessa è stata realizzata con l’impiego di: 

· olio combustibile e gasolio, per 59.325 GWh (41,9 %) (rispetto al 1999 – 11,4 %);

· gas naturale, per 52.147 GWh (36,88 %) (rispetto al 1999 + 20,1 %);

· carbone e lignite per 23.316 GWh (16,49 %) (rispetto al 1999 + 6,6 %);

· orimulsion per 6.602 GWh (4,67 %) (rispetto al 1999 + 41,6  %).

Fermo quanto diremo più avanti circa  “le fonti di produzione tradizionali che essa (la centrale ACEF, ndr) va a sostituire”, gli estensori del SIA fanno esplicito riferimento alle centrali ENEL, infatti “I valori di consumo specifico dell’impianto proposto relativi al funzionamento normale e del parco termoelettrico ENEL portano a calcolare, a parità di produzione di energia complessiva, un risparmio energetico complessivo su base annua di circa: 462.000 TEP per la produzione netta di circa 6.200 GWh elettrici.” (p .525 del SIA), sulla base del consumo specifico netto stimato in 6.369 kJ/kWh per la centrale  ACEF e 9.500 kJ/kWh per la media delle centrali ENEL.

Non solo, subito dopo si afferma che “Il risparmio effettivo in realtà sarà ancora maggiore, in quanto il confronto precedente si riferisce ad un rendimento medio degli impianti ENEL, mentre i primi impianti che saranno fermati in funzione dell’entrata in servizio dell’impianto proposto saranno quelli a minor rendimento.”.

Abbiamo pertanto stabilito che gli impianti da fermare sono quelli per definizione di proprietà ENEL, per definizione obsoleti, inefficienti e inquinanti.

Dobbiamo pertanto presumere che la società ATEL, capofila della ACEF, ha compiuto un errore madornale in quanto  “Atel partecipa con una quota del 13,3 % in termini finanziari e del 16,6 % in termini di produzione al consorzio Edipower, che si è recentemente aggiudicato la società Eurogen.” (p .2 del SIA) ovvero controlla un parco (rimanendo al termoelettrico) di 6.242 MWe 
 in cui 22 sezioni su 18 sono dei cicli tradizionali a vapore e solo 4 sezioni sono delle turbine a gas naturale.

Si tratta di affermazioni di nessun pregio che partono dalla considerazione della immobilità della società presa a riferimento, l’ENEL, come se la stessa non fosse un soggetto del “libero mercato” dell’energia e che non abbia programmi sia in termini di incremento dei rendimenti che in termini di riduzione di impatto ambientale ma, soprattutto di riduzione dei costi di produzione.

Se dobbiamo dar retta a quest’ultima società i programmi in atto
 otterranno – sull’insieme delle centrali termoelettriche – delle riduzioni delle differenze dei fattori di emissioni per kwh prodotto; queste previsioni sono indicate nella riga aggiuntiva, in rosso, alla tabella 1 di p. 413 del SIA.

	
	Emissioni specifiche in atmosfera (g/kWh)

	
	NOx 
	CO2

	Produzione termoelettrica ENEL
	0,9
	702

	Produzione energia elettrica da nuovo impianto a ciclo combinato ACEF
	0,25
	360

	Produzione termoelettrica ENEL, previsioni
	0,42 (al 2003)
	500 (al 2006)


Nello specifico le due figure che seguono mostrano le previsioni dell’ENEL
.
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Pertanto, anche seguendo, l’erroneo ragionamento di “emissioni evitate”, ovvero la differenza tra emissioni previste da ACEF e emissioni di una ipotetica “centrale ENEL” policombustibile sarebbero inferiori (sempre in riferimento ad una produzione di 6.200 GWh) a meno appunto di ritenere che solo le società che stanno entrando nel mercato della produzione di energia elettrica siano efficienti e rispettose delle normative ambientali in materia di emissioni. Nella tabella che segue si mostra la stima presentata dalla società ACEF (v. tabella 2 p. 413 del SIA) e, in rosso, la stima aggiornata alle previsioni ENEL.

	
	NOx 
	CO2

	Emissioni evitate secondo gli estensori del SIA ACEF
	4.022 t/anno
	2.120.000 t/anno

	Emissioni evitate secondo gli estensori del SIA ACEF confrontandole con le previsioni di emissioni ENEL 
	1.054 t/anno
	868.000 t/anno




E’ da notare che non troveremo più, nel SIA, dati assoluti (su una scala temporale annuale) di emissioni relativi alla centrale, in contrasto con gli obblighi descrittivi previsti dalla normativa sulla “pronuncia di compatibilità ambientale”. Compaiono solo in questa parte, paradossalmente in termini di “emissioni evitate”. 

Assoluto silenzio sul fatto – rimaniamo per il momento all’anidride carbonica – che la centrale produrrà una emissione (utilizzando il fattore di emissione indicato dal SIA di 360 g/kWh) pari a 2.232.000 t/anno 
aggiuntiva alla situazione esistente.

Questa produzione andrà ad aggiungersi a quella esistente a livello locale e regionale.

Nel caso regionale si rammenta 
 che, per il settore della produzione di energia elettrica in Emilia Romagna, la stima delle emissioni annuali è pari a 10.150.946 t/a (al 1999) pertanto le emissioni della centrale ACEF incrementeranno di oltre il 20 % le emissioni del comparto.

A tale proposito si rammenta che la stima delle emissioni di anidride carbonica per l’intera provincia di Forlì viene indicata in 5.104.533 t/anno (Tabella 17, p. 214 del SIA
), di conseguenza l’incremento del contributo di questo territorio sarebbe elevato.

Che dire degli sforzi in senso contrario, per la riduzione delle emissioni, da quanto riferiscono gli estensori del SIA, indicati nel Piano Energetico Comunale sono stimati complessivamente in 68.500 t/a(p .39 del SIA). 

Uno sforzo che verrebbe reso inutile nel caso della realizzazione della centrale in questione.

Sul punto b) 

In verità un parziale contributo alla riduzione delle emissioni può essere rappresentato dall’utilizzo dell’energia termica per teleriscaldamento ovvero con un assetto cogenerativo dell’impianto.

Nel SIA si indica infatti (p. 414) che “Le utenze termiche che potranno beneficiare del calore fornito dalla Centrale comprendono: 

· area del Centro Commerciale “IL GIGANTE” in località S. Giorgio (Forlì), situata a circa 3 km a sud della Centrale elettrica;

· rete di teleriscaldamento “SINERGIA” di imminente costruzione, la cui partenza dista ulteriori 2 km verso sud est dall’area commerciale di S. Giorgio;

· coltivazioni in serra, da collocarsi in terreno di pertinenza della Centrale elettrica;

· nuova rete di teleriscaldamento ad uso domestico verso la limitrofa località Durazzanino, situata a nord-est della Centrale elettrica, subito oltre il Canale Emiliano Romagnolo.”

Queste utenze sarebbero in grado di assorbire (alla richiesta di punta) 27,5 MWt in tutto (14 MWt solo la rete “SINERGIA”) e comporterebbero una riduzione di emissioni di inquinanti indicati nella Tabella 3 (p. 515 del SIA).

A tale proposito va segnalato quanto segue : 

- non è chiaro per quale motivo il territorio di Durazzanino non sia compreso tra le aree individuate dal PEC “in cui esistono le condizioni tecnico-economiche per la realizzazione di un impianto di teleriscaldamento” (p. 39 del SIA; qui si indicano Vecchiazzano, il Polo Tecnologico, Pieve Acquedotto, l’Inceneritore, il Campus Universitario - vecchio Ospedale, ma non l’area di Durazzanino). Non è chiaro se tale iniziativa sia comunque programmata da parte degli enti pubblici o sia una proposta ancora da verificare, sotto ogni profilo a partire da quello di fattibilità tecnico-economica, della società ACEF.

Comunque sia va segnalato che l’utilizzo, alla massima richiesta, di 27,5 MWt rispetto ai 1.373 MWt introdotti nella centrale come combustibile appare come un contributo talmente risibile che non può giustificare la realizzazione della centrale stessa anche inserendosi in iniziative in corso.

La logica del teleriscaldamento risponde ad esigenze diverse ovvero al soddisfacimento della richiesta di energia termica in modo da ridurre gli impatti ambientale di un dato territorio con caratteristiche idonee (indici di urbanizzazione, consumi) alla realizzazione di una rete di distribuzione e di una centrale di produzione finalizzata alla produzione – principalmente – di energia termica sulla base delle necessità locali. Sono numerose le iniziative in tal senso esistenti anche in Italia, nei centri urbani ma anche in paesi di piccole dimensioni, in cui le dimensioni degli impianti di generazione (di energia termica ed eventualmente, per il residuo disponibile, di energia elettrica) sono in rapporto alle caratteristiche del territorio.

In questo caso avviene il contrario, data una centrale di una certa capacità produttiva, capacità definita da valutazioni di carattere economico, si cerca sul territorio (o si inserisce ad hoc, come è il caso delle “serre”) delle realtà che potrebbero assorbire parte del surplus di energia termica derivante dalla produzione di energia elettrica.

Questa centrale non è una centrale di cogenerazione ovvero non possiede le caratteristiche previste dalle norme in materia
 in tema di livelli minimi di recupero di energia termica in rapporto alla produzione di energia elettrica e all’energia immessa nell’impianto sotto forma di combustibile.

Sul punto c) (emissioni di ossidi di zolfo e di polveri) si osserva quanto segue : 

· l’emissione di polveri dovuta alla combustione di gas naturale, è connessa con la presenza di inerti nel gas stesso in una quantità che è funzione del contenuto di umidità del combustibile che influenza la corrosione delle condutture di trasporto provocando la solidificazione del gas a causa della formazione di idrati; inoltre l’ossidazione e la corrosione delle condutture libera scorie di ossidi di ferro e gli stessi idrati formano particelle solide in determinate condizioni di temperatura e pressione. Anche la combustione in sé può produrre residui carboniosi in forma di polveri con dimensioni inferiori al micron (e dunque quelle con maggior significato in termini sanitari per le popolazioni esposte) che si originano dalla combustione incompleta e dal cracking del combustibile nella zona calda in punti con insufficiente concentrazione di ossigeno comburente. Un fattore di emissione proposto per le polveri derivanti dalla combustione di gas metano è pari a 0,14 g/GJ
 come PTS.

· Emissioni di ossidi di zolfo dalla combustione del gas naturale non possono essere escluse a priori anche se certamente in quantità relativamente basse, per unità di peso di combustibile, rispetto ai combustibili tradizionali. I composti solforati (acido solfidrico presente in concentrazione al di sotto dello 0,2%, mercaptani, tiofeni) sono presenti nel combustibile dall’origine (ed in funzione della provenienza del gas) o per addittivazione (odorizzazione del gas). Nell’ambito dei contratti di fornitura di gas naturale alla società SNAM, la stessa 
 indica come un valore da non superare quello pari a 6,6 mg/Smc per il Solfuro di idrogeno, di 15,5 mg/Smc per lo zolfo da mercaptani e di 150 mg/Smc di zolfo totale. In tema di fattori di emissioni dalla combustione del gas metano in centrali termoelettriche i range proposti negli inventari di emissione sono tra 0,24 - 0,38 g/GJ 
 fino a 0,43 g/GJ
.

Pertanto non si concorda con la “trascurabilità” di queste emissioni, e ancor meno con le affermazioni proposte nella sintesi non tecnica ove si ripete più volte che “risultano del tutto assenti le emissioni di polveri e anidride solforosa” (v. ad es. p. 28 della “Sintesi non tecnica” del SIA).

Sul punto d), in modo criptico si accenna al fatto che, in situazioni di carico ridotto, corrispondono emissioni più elevate di quelle “massime” utilizzate per la stima della ricaduta degli inquinanti, viceversa si ignora la possibilità di “condizioni anomale” di funzionamento.

Nel caso dei turbogas  è noto che il maggior problema di queste macchine risiede nell’estrema criticità dei numerosi parametri in gioco (temperature, eccesso d’aria, pressione, tempi di residenza nella camera di combustione, ecc), in particolare per carichi di potenza inferiori a quelli ottimali.

In corrispondenza di operazioni di combustione a diffusione (fino a carichi del 60%) rispetto a quelle ottimali di premiscelazione, si possono raggiungere concentrazioni di ossidi di azoto fino a 200 mg/Nmc..
Queste condizioni “di picco” – o altre condizioni di malfunzionamento correlate alle caratteristiche quali-quantitative delle emissioni - non sono state oggetto di considerazione nell’ambito delle valutazioni relative alle ricadute, negando alla popolazione un importante dato conoscitivo.

Né, in tale prospettiva, si è ritenuto opportuno “dimostrare” le effettive concentrazioni delle emissioni di un impianto del genere, mediante la presentazione documentale dei risultati di campagne di misura per periodi significativi – validate da enti pubblici – relative a centrali esistenti fornite della medesima tecnologia, nonostante che impianti del genere siano in funzione da tempo.

L’affermazione che “in caso di carico ridotto le emissioni specifiche, di valore superiore, andrebbero a compensare emissioni da altri impianti esistenti che si troverebbero nella stessa situazione di carico ridotto” è alquanto criptica, se letta nel senso che una situazione di carico ridotto non interesserebbe solo l’impianto ACEF ma contestualmente anche altri impianti (cicli combinati o a vapore tradizionali), significa solo che in tali condizioni dobbiamo aspettarci, in diverse parti d’Italia e tanto più quanto saranno le nuove centrali di produzione, estesi picchi di emissioni. 

Questo appare solo come un argomento ulteriore contro la realizzazione di nuove centrali ovvero che – posta la necessità inderogabile di incrementi di produzione e rimanendo in una prospettiva di centrali di elevate taglie – la migliore opzione rimarrebbe quella del potenziamento delle centrali termoelettriche esistenti (contestualmente alla loro conversione a cicli combinati a gas naturale).

Impatti a scala locale

Gli estensori del SIA illustrano le caratteristiche dei modelli di ricaduta (ISC EPA, versione climatologica e short term, e CALPUFF) quindi passano a indicare i dati meteoclimatici della zona utilizzati ovvero : 

· elaborazioni ENEL/Aeronautica Militare dell’aeroporto di Forlì, distante 7 km dal sito dell’impianto, dal 1970 al 1977, non è chiaro per quale motivo non siano disponibili dati successivi; 

· elaborazioni fornite dal Sistema Meteorologico Regionale (dal 1.10.2000 al 30.09.2001).

Quindi indicano le caratteristiche delle fonti emissive costituite dai due camini della centrale e dai due generatori da 10 MWt di emergenza.

Per quanto concerne i due camini principali dell’impianto, come già accennato, si dichiara che non sono considerate le emissioni “dell’impianto a ciclo parzializzato” in quanto si tratterebbe di fasi “transitorie e di brevissima durata” (p. 420).

Infine, in diverse occasioni si dichiara che sono stati utilizzati i valori emissivi massimi “garantiti dai maggiori costruttori” (p. 420) per quanto concerne gli ossidi di azoto e il monossido di carbonio.

Dopo aver lasciato intendere che tali valori utilizzati in input ai modelli diffusivi sopra ricordati sono pari a 50 mg/Nmc per gli NOx e 30 mg/Nmc per il CO, indicano queste emissione , in termini temporali, pari a 27,25 g/s per gli NOx e 15,92 g/s per il CO (Tabella 9, p.  422).

Nel presumere che tali valori sono riferiti ad una emissione normalizzata (in particolare con il 15% di ossigeno nei fumi) va segnalato che i valori riportati nel SIA corrispondono a concentrazioni diverse rispetto a quelle indicate ovvero, data una emissione di 682,3 Nmc/s ad un flusso di massa per gli NOx  di 27,25 g/s corrisponde una concentrazione di 40 mg/Nmc e non di 50 mg/Nmc (in tal caso il flusso di massa risultante è pari a 34,11 g/s) o tanto meno di 75 mg/Nmc (limite della direttiva 2001/80/CE per gli impianti con rendimento elettrico superiore al 55 %), così pure per il CO un flusso di massa di 15,92 g/s corrisponde ad una emissione di 23,3 mg/Nmc e non di 30 mg/Nmc (in tal caso il flusso di massa risultante è pari a 20,47 g/s).

Dati ancora diversi sono riportati in altre parti del SIA : a p. 134 nella tabella 14 si riportano valori pari a 104,33 kg/h di NOx per camino, corrispondenti a 28,98 g/s e a 42,5 mg/Nmc e per il monossido di carbonio valori pari a 62,60 kg/h per camino, corrispondenti a 17,39 g/s e a 25,5 mg/Nmc.

Le motivazioni di questa “autoriduzione” delle emissioni del 20% circa rispetto ai “limiti emissivi massimi” non sono conosciute ma questi valori ridotti appaiono essere quelli utilizzati per le diverse simulazioni diffusive degli inquinanti ovvero non corrispondenti all’affermazione che “tutte le simulazioni relative all’impianto in progetto sono state realizzate con il massimo valore di emissione” (p. 434), valori che peraltro non vengono mai chiaramente identificati.

Queste differenze e poca chiarezza nei fattori di emissioni ha ovviamente ripercussioni anche sulle stime di emissione globale e sui possibili confronti con la situazione attuale nel territorio interessato. Nella tabella che segue si mostrano le stime calcolabili di emissione annua dei due inquinanti considerati, a partire dai diversi fattori di emissione. 

	Contaminante
	Emissione annua sulla base di fattori di emissione del SIA, p. 134 (*)
	Emissione annua sulla base di fattori di emissione del SIA, p. 422 (**)
	Emissione annua sulla base delle emissioni dichiarate

(***)
	Emissioni Provincia di Forlì (****)
	Emissioni Provincia di Ravenna (*****)
	Emissioni Regione Emilia Romagna settore centrali termoelettriche

Anno 1999

	Ossidi di azoto
	1.669,3 t/a
	1.596,6  t/a
	1.965,0 t/a
	1.075,0 t/a
	19.097 t/a
	11.281 t/a

	Monossido di carbonio
	1.001,6 t/a
	917,0 t/a
	1.179,0 t/a
	13.993 t/a
	61.222 t/a
	


(*) Tabella 14, p. 134 del SIA : 104,33 kg/h di NOx – per ogni camino - e 62,60 kg/h di CO totale.

(**)Tabella 9, p.  422 del SIA : 27,25 g/s per gli NOx (98,1 kg/h) e 15,92 g/s per il CO (57,3 kg/h), sempre come emissioni di ognuno dei due camini.

(***) Ovvero 50 mg/Nmc (34,11 g/s o 122,814 kg/h) per gli ossidi di azoto e 30 mg/Nmc  per il monossido di carbonio (20,47 g/s o 73,69 kg/h).
(****) Tabella 17, p. 214 del SIA.

(*****)Tabella 18, p. 215 del SIA.

Nella medesima tabella si confronta altresì l'emissione annua con quella dichiarata riferita alle provincie di Forlì e di Ravenna, nonché - per gli NOx - a quella stimata dalle centrali termoelettriche della regione Emilia Romagna.

Per quanto concerne gli ossidi di azoto è possibile apprezzare che le emissioni annue della centrale in questione equivalgono 
 a circa 2 volte il totale delle emissioni - da tutte le fonti esistenti - in provincia di Forlì e comporterebbe un incremento di circa il 17% al totale delle emissioni delle centrali termoelettriche emiliane.

Le simulazioni della ricaduta degli inquinanti

Gli estensori del SIA hanno applicato diversi modelli per le simulazioni delle ricadute al suolo degli inquinanti (limitatamente a ossidi di azoto e monossido di carbonio) ovvero l'ISC-EPA, in versione climatologica e short term, e il CALPUFF.

Gli input meteoclimatici utilizzati sono stati ricavati dai dati ENEL/AM (aeroporto di Forlì) 1970-1977 e da dati del SMR della regione Emilia Romagna (periodo 1.10.2000-30.09.2000).

Per quanto concerne i dati principali utilizzati dall'ISC-EPA nel SIA vengono riportati (tabella 13 p. 198) unicamente i dati relativi alle frequenze annuali per direzione e classe di velocità dei Venti riassuntivi (ovvero senza le specifiche frequenze direzionali e di velocità per ognuna delle classi di stabilità secondo la classificazione Pasquill) relativi al periodo di disponibilità dei dati ENEL/AM (non è chiaro il motivo dell'assenza di dati da questa fonte, successivamente al 1977).

In assenza di dati di dettaglio delle caratteristiche direzionali e di velocità del vento per ognuna delle classi risulta impossibile verificare le risultanze sia del modello climatologico che short term, di tipo gaussiano, come è il modello ISC-EPA e i suoi "derivati" (come il modello DIMULA sviluppato da ENEA).

Gli estensori del SIA pertanto richiedono implicitamente una professione di fede ai lettori dello studio per questa parte delle loro valutazioni.

Comunque sia è possibile  analizzare in parte le ipotesi di simulazioni short term, che rappresentano quelle di maggiore valenza in quanto il loro compito è di simulare le situazioni tipiche e quelle peggiori sotto il profilo della ricaduta degli inquinanti rispetto a quelle medie ricavabili dai modelli climatologici (si evidenzia da subito che questi ultimi possono valere unicamente per una verifica di massima ma non danno informazioni relativamente a quelle condizioni di esposizione potenzialmente elevata con maggior significato sanitario).

Abbiamo rielaborato la Tabella 13 (p. 430) introducendo i risultati ottenuti dagli estensori del SIA e la frequenza di accadimento stimabile per ogni classe di stabilità utilizzata negli scenari. 

	Classe di stabilità atmosferica (Pasquill)
	Velocità del vento (m/s)
	Temperatura dell’aria (°C)
	Altezza dello strato di miscelazione (m)
	Concentrazione massima oraria dovuta all'impianto 

Dati ENEL/AM

((g/mc)
	Frequenze annuali classi di stabilità e velocità del vento (*)

Dati ENEL/AM
	Frequenze annuali classi di stabilità e velocità del vento (**)

Dati SMR

	D (neutra)
	6,0
	25
	1000
	6,28
	5 %
	11 %

	D (neutra)
	3,0
	25
	1000
	3,54
	3,5 %
	10,5 %

	F (molto stabile)
	1,0
	10
	200
	2,73
	4 %
	12 %

	F (molto stabile)
	2,0
	10
	200
	2,45
	
	17 %

	C (debolmente instabile)
	3,0
	25
	1000
	10,90
	1 %
	4,5 %

	B (moderatamente instabile)
	1,5
	25
	1000
	14,72
	2,5 %
	2,5 %

	E (debolmente stabile)
	1,0
	10
	200
	11,45
	1 %
	0,1 %

	B
	2
	0
	800
	16,00
	2,5 %
	4 %

	A (molto instabile)
	0,5 (calma di vento)
	30
	600
	23,07
	2 %
	0,3 %


(*) dati ricavati dalla figura 10, p. 206 del SIA, relativa ai dati ENEL/AM 1970-1977; alcuni valori sono approssimati in quanto sono stati espressi solo in forma grafica.

(**) dati ricavati dalla figura 11, p. 207 del SIA, relativa ai dati SMR 2000; alcuni valori sono approssimati in quanto sono stati espressi solo in forma grafica, si fa notare che le classi di velocità per questi dati sono riferite a range di valori diversi rispetto a quelli ENEL/AM.

Per quanto concerne gli scenari scelti in relazione alla frequenza di accadimento della relativa classe di stabilità e di velocità dell'aria va segnalato quanto segue :

· in rapporto ai dati ENEL/AM la scelta è stata svolta esclusivamente (ad eccezione della classe A e C) per velocità del vento uguali o superiori a 1 m/s mentre questi dati evidenziano la predominanza (ad eccezione per la classe C e E) delle calme (fino a oltre il 25 % nel caso della classe F). In altri termini appaiono scelte - nell'ambito delle classi B, D, F - le classi di velocità da 1 metro/s a valori più alti (6 m/s). Ciò contrasta con l'asserzione di una scelta "sulla base della loro elevata frequenza riscontrata nelle rilevazioni fornite e pubblicate da ENEL/AM per il periodo 1970-1977 e in quanto coincidenti sicuramente con le condizioni meteodiffusive maggiormente gravose e più conservative in termini di concentrazioni al suolo degli inquinanti" (p. 430, del SIA). Come detto non disponendo della serie completa di questi dati non è possibile fornire ulteriori precisazioni in merito, soprattutto, alle velocità medie caratteristiche per ogni classe di stabilità, scelte dagli estensori del SIA come rappresentative.

· L'osservazione sopra riportata appare parzialmente condivisa dagli stessi estensori che affermano : "Analizzando le distribuzioni delle Classi di Stabilità in funzione delle classi di velocità del vento si osserva come le classi prevalenti D ed F si presentano entrambe associate a velocità del vento molto basse corrispondenti alle calme di vento" (p. 205 del SIA) mentre negli scenari short term a queste due classi non vengono associati valori di calma di vento (0,5 m/s) bensì : per la classe D velocità pari a 6 m/s (scenario 1) e 3 m/s (scenario 2) e per la classe F velocità pari a 1 m/s (scenario 3) e 2 m/s (scenario 4), quindi velocità da doppie a dodici volte superiori a quelle tipiche delle calme. Per la classe F questa osservazione viene ulteriormente ribadita dagli estensori del SIA ove affermano che "alle basse velocità del vento (0-0.51 m/s) la classe di stabilità predominante é la F (elevata stabilità)" (p. 205 del SIA). Inoltre inspiegabilmente nella illustrazione dei risultati (p. 435 del SIA) allo scenario E si attribuisce una velocità del vento, nello scenario che interessa questa classe, pari a 0,5 m/s mentre nella tabella 13 (p. 430 del SIA) questa velocità è posta a 1 m/s, infatti viene attribuito a questo scenario una frequenza di circa il5 % mentre questa è la frequenza della classe di velocità 0,5 m/s (v. figura 10 p. 206).

· Quanto sopra considerando anche che i dati ENEL/AM sovrastimano la ricorrenza delle calme di vento (al 59 % di frequenza annuale mentre i dati SMR indicano un valore del 23%) e all'utilizzo, da parte degli estensori del SIA dell'espediente utilizzato correntemente - per ovviare a tale sovrastima - di distribuire le frequenze di calme di vento (velocità 0-1 m/s)  nelle varie direzioni del vento sul primo gradino di classe di velocità del vento  misurabile (2-4 nodi/s) svolto per la simulazione ISC-EPA di lungo periodo (climatologico) come illustrato a p. 446 del SIA.

· Rimanendo a quest'ultimo modello climatologico un elemento che - a nostro avviso - sotto stima la ricaduta media (il massimo risultante dal modello secondo gli estensori del SIA è pari a 0,73 microg/mc per gli ossidi di azoto, v. Tabella 19 p. 441) - in quanto "le velocità della prima classe di velocità (le calme di vento, ndr) è stata necessariamente posta pari a 1,0 m/s, che è la minima accettata dalla versione long term (climatologica, ndr) del modello ISC3, che non dispone di algoritmo per i venti deboli", il verificarsi di sottostime per questa ragione è ammessa dagli stessi estensori del SIA "fino a un massimo del 20%". In altri termini si evidenzia che il modello scelto non permette una aderenza completa ai dati meteoclimatici richiesti dal modello stesso (nello specifico le joint frequency function) e sottostima parzialmente i valori di ricaduta. In ogni caso, come già detto, il modello climatologico produce valori medi annuali che non sono in grado di rappresentare il reale rischio sanitario delle emissioni che è correlato non alla media della ricaduta bensì - principalmente  - alle situazioni peggiori (il modello climatologico permette semmai di apprezzare il contributo di una fonte rispetto ai parametri annuali di qualità dell'aria previsti dalla normativa in materia, così come peraltro fanno gli estensori del SIA nella tabella 22 di p. 447 per quanto concerne l'inquinante qui preso in considerazione, gli ossidi di azoto). Quest'ultimo limite va riferito anche alle simulazioni relative alle medie annuali che hanno preso in considerazione anche l'apporto delle ulteriori fonti considerate nell'area presa in oggetto, ovvero gli inceneritori CIS e Mengozzi 
 dapprima - v. pp. 442 - 444 - e poi la centrale Enipower di Ravenna  - v. p. 445), per i quali peraltro non sono state condotte simulazioni short term.

· Al fine di considerare il problema delle calme di vento nella applicazione del modello ISC-EPA gli estensori del SIA hanno utilizzato anche un modello CALPUFF in grado di gestire algoritmi per le velocità del vento inferiori a 1 m/s, ottenendo quale risultato un valore massimo di ricaduta di 55,17 microgr/mc (dati meteoclimatici SMR, non è chiaro perché non sia stato ripetuto anche per i dati ENEL/AM che, per quanto detto, avrebbero dato certamente concentrazioni ancora superiori).

Un’altra questione concerne le altezze dello strato di miscelazione.

Nella tabella Tab. 16 (“Eventi di altezze di miscelazione anno 2000 – SMR”, p. 209 del SIA) per i livelli più bassi sono riportati i seguenti valori di frequenza :

	Quota m
	N. Eventi Anno 2000

	
	Forli
	Cervia
	Ravenna

	0-200
	27
	38
	45

	200-300
	9
	21
	22


Il dato viene commentato come segue :“Le inversioni termiche con altezze inferiori ai 200 m si presentano con una frequenza pari a solo il 7% del totale, tale condizione risulta favorevole dal punto di vista della dispersione degli inquinanti poiche’ bassi strati di inversione limitano i volumi di rimescolamento degli inquinanti e di conseguenza aumentano le loro concentrazioni al suolo”, (evidentemente il concetto è esattamente il contrario di quello illustrato in quanto affermare che “tale condizione risulta favorevole dal punto di vista della dispersione degli inquinanti” “e di conseguenza aumentano le loro (degli inquinanti, ndr) concentrazioni al suolo” appare un concetto contraddittorio - evidentemente vi è un errore di battitura).

Comunque sia si evidenzia che, dalla stessa fonte (SMR regione Emilia Romagna), è possibile ricavare frequenze di inversione termica ad altezza limitata più frequenti di quelle considerate nel SIA e precisamente ed in cui compare la quota di eventi per altezze di soli 100 metri : 

	Quota m
	N. Eventi Anno 1990

	
	Forli
	Cervia
	M.Ravenna

	0-100
	29
	20
	22

	100-200
	14
	21
	30

	200-300
	25
	23
	25

	TOT
	68
	64
	77


Eventi di altezze strato di rimescolamento anno 1990  SMR - ARPA

	Quota m
	N. Eventi Anno 1991

	
	Forli
	Cervia
	M.Ravenna

	0-100
	48
	22
	32

	100-200
	35
	28
	41

	200-300
	21
	27
	21

	TOT
	104
	77
	94


Eventi di altezze strato di rimescolamento anno 1991  SMR – ARPA

	Quota m
	N. Eventi Anno 1992

	
	Forli
	Cervia
	M.Ravenna

	0-100
	19
	17
	22

	100-200
	36
	31
	43

	200-300
	30
	22
	32

	TOT
	85
	70
	97


Eventi di altezze strato di rimescolamento anno 1992  SMR – ARPA

	Quota m
	N. Eventi Anno 1993

	
	Forli
	Cervia
	M.Ravenna

	0-100
	26
	17
	37

	100-200
	34
	28
	22

	200-300
	21
	24
	25

	TOT
	81
	69
	84


Eventi di altezze strato di rimescolamento anno 1993  SMR - ARPA

	Quota m
	N. Eventi Anno 1994

	
	Forli
	Cervia
	M.Ravenna

	0-100
	21
	22
	20

	100-200
	15
	20
	28

	200-300
	28
	22
	26

	TOT
	64
	64
	74


Eventi di altezze strato di rimescolamento anno 1994  SMR – ARPA

	Quota m
	N. Eventi Anno 1995

	
	Forli
	Cervia
	M.Ravenna

	0-100
	27
	26
	32

	100-200
	20
	27
	29

	200-300
	23
	22
	20

	TOT
	70
	75
	81


Eventi di altezze strato di rimescolamento anno 1995  SMR – ARPA

	Quota m
	N. Eventi Anno 1996

	
	Forli
	Cervia
	M.Ravenna

	0-100
	20
	26
	26

	100-200
	15
	20
	22

	200-300
	21
	27
	19

	TOT
	56
	73
	67


Eventi di altezze strato di rimescolamento anno 1996  SMR – ARPA

	Quota m
	N. Eventi Anno 1997

	
	Forli
	Cervia
	M.Ravenna

	0-100
	22
	32
	21

	100-200
	16
	24
	12

	200-300
	13
	23
	19

	TOT
	51
	79
	52


Eventi di altezze strato di rimescolamento anno 1997  SMR – ARPA

Rispetto al dato presentato nel SIA come si può vedere, negli anni precedenti al 2000, si sono verificati da due a circa tre volte i fenomeni di altezze dello strato di rimescolamento a altitudini limitate, fino a 300 m, dai 36 eventi indicati per Forlì nel 2000 ai 104 nel 1991.

L'altezza dello strato di rimescolamento è stata posta pari a 1.000 m per le classi di stabilità A, B, C, D, E e pari a 200 m per la classe F, per quanto concerne il modello climatologico, mentre nel modello short term sono stati assunti degli scenari anche con diverse altezze per alcune classi (classe A = 600 m; classe B = 800; classe E = 200 m).

Anche per questo aspetto viene richiesta una professione di fede ai lettori del SIA in quanto non vengono presentati i dati da cui sono state ricavate queste caratteristiche delle diverse classi di stabilità atmosferica.

Si segnala inoltre che in presenza di inversioni in quota il modello ISC assume che, se l'altezza efficace supera l'altezza di inversione, il pennacchio sia confinato sopra l'inversione producendo concentrazioni nulle al suolo. 

I principali dati ricavabili dai diversi modelli applicati sono i seguenti 

	Modello
	Dati utilizzati per il modello
	Concentrazioni massime orarie al suolo di ossidi di azoto calcolate

	ISCST (short term)
	ENEL/AM
	23,07 microgr/mc

	ISCST (short term)
	SMR
	36,78 microgr/mc

	ISCST (short term) (*)
	SMR
	0,27 microg/mc (media annua)

	ISCLT (long term)
	ENEL/AM
	0,73 microg/mc (media annua)

	Calpuff (con calme di vento)
	SMR
	55,17 microgr/mc


(*) il riferimento a un modello short term in questo caso appare errato, v. testo.

A tale proposito si segnala una incongruenza : a p. 436 si afferma che sono stati utilizzati i dati SMR per precedere alla "stima delle concentrazioni medie annuali mediante una simulazione di tipo Short-Term che fornisce per ciascun punto della griglia di calcolo i valore delle concentrazioni al suolo di CO e NOx mediati sull'intero periodo. Come nel caso degli scenari a breve termine …" . 

Si tratta pertanto non di una simulazione short term ma long term (climatologica) o ISCLT, nel caso di specie.

Questo errore viene ripetuto nella tabella riassuntiva dei risultati (p. 447), ribadito ma  "implicitamente corretto" nell'ambito delle valutazioni inerenti il calcolo del 98° (p. 452).

Infatti nel calcolo si riporta il valore di 0,27 microg/mc come risultato della simulazione annuale con ISCST (short term) mentre lo stesso viene trattato come un valore mediano (long term o ISCLT).

Come accennato è stato utilizzato un modello lognormale semiempirico (p. 451) per la descrizione delle distribuzione dei dati di concentrazione degli ossidi di azoto per il calcolo del valore 98°, confrontabile con i limiti di legge, "Tale metodologia è basata sulla considerazione che gli standard di qualità dell’aria fissati dal DPCM del 28/03/83 e dal DPR 203 del 24/4/88 possono essere descritti da una retta di distribuzione lognormale delle concentrazioni in rapporto alle frequenze di superamento ed al tempo previsto, univocamente caratterizzata dalla mediana annuale (o media geometrica annuale) e dalla deviazione standard geometrica."

I dati di concentrazione analizzati con questo modello sono stati i valori medi annuali risultanti dall'applicazione del modello climatologico (long term - ISCLT) sia con l'utilizzo dei dati meteoclimatici ENEL/AM che SMR
.

Il risultato sarebbe tranquillizzante in quanto i valori risultanti (apporto dell'impianto) sono 1,08 microg/mc (dal valore medio annuo di 0,27 microg/mc, dati SMR) e 2,92 (dal valore medio annuo di 0,73 microg/mc, dati ENEL/AM).

A tale proposito si osserva che questi modelli di analisi
 sono utilizzati correntemente non per simulazioni ma su serie storiche di rilevazioni di centraline, disponendo pertanto di "popolazioni" di dati di concentrazione di un dato inquinante in presenza di valori estremi.

In altri termini l'applicazione di un tale modello di analisi dei dati appare del tutto improprio rispetto alla tipologia dei dati analizzati nel caso nel SIA in esame ovvero quelli derivanti dalla applicazione di un modello climatologico di ricaduta.

Avrebbe avuto un qualche senso tener conto - simulando che i dati analizzati appartengano a una o a più centraline di monitoraggio dell'aria- anche delle concentrazioni  risultanti dall'applicazione dei modelli di ricaduta short term.

Comunque sia gli estensori del SIA sostengono che, in tutte le condizioni (scenari) ipotizzati i valori sono "decisamente confrontabili con i limiti di legge" (p. 434), "per quanto riguarda l'NOx la differenza è dell'ordine di 1 ordine di grandezza" (v. p. 453 - rispetto ai valori della situazione ante-operam rilevati dalle centraline presenti in zona). A tale proposito, nella figura 12, p. 448, vengono indicati incrementi medi annui di 0,1 - massimo 0,8 - rispetto ai valori riscontrati dalle diverse centraline considerate nell'anno 2000.

Affermare che per gli ossidi  di azoto " la differenza è dell'ordine di 1 ordine di grandezza" rispetto ai limiti di legge, tenendo conto che il livello di attenzione è pari a 200 microg/mc - media oraria - e quello di allarme è 400 microg/mc significa semplicemente affermare che i valori del contributo della centrale sono inferiori a 99 microgr/mc (il valore massimo indicato è 55,17 microg/mc nel caso della simulazione Calpuff con i dati meteoclimatici di fonte SMR).

Inoltre non va dimenticato che la posizione delle centraline considerate - anche quelle relative alla città di Forlì - non sono posizionate nelle zone ove è prevista la maggiore ricaduta delle emissioni o in zone con le caratteristiche di quelle all'intorno del sito della centrale, come è possibile, almeno parzialmente, intravedere nella Figura 21 (p. 222 del SIA). In altri termini le considerazioni svolte per caratterizzare la situazione ante operam si affidano a centraline (e alle rilevazioni ARPA relative alla zona industriale di Coriano) che hanno poco a che fare con il territorio interessato principalmente dalla ricaduta delle emissioni né gli estensori del SIA si sono preoccupati di svolgere specifiche campagne di rilevazione della qualità dell'aria, almeno per completare il quadro rispetto ai dati disponibili al fine di caratterizzare adeguatamente l'intera area considerata interessata alla ricaduta degli inquinanti.

Gli estensori del SIA concludono questa parte dello studio (pp. 453-454) evidenziando, in particolare :

· "le emissioni assunte per l'impianto sono le massime ipotizzabili, corrispondenti  a quelle massime garantite dai fornitori" ; a tale proposito si rammenta quanto illustrato in merito alle concentrazioni indicate nelle diverse parti del SIA, diverse tra loro, e al di sotto dei valori limite di 50 mg/Nmc per gli NOx e di 30 mg/Nmc di CO all'emissione;

· "in tutti gli scenari sono stati prese in considerazioni, per le osservazioni conclusive, i valori massimi riscontrati sul territorio"; in realtà ci si è fermati ai valori medi annui in quanto  i valori massimi orari riscontrati nelle simulazioni short term e Calpuff sono stati praticamente non considerati se non quando, come già detto, si afferma che tali valori sono inferiori di un ordine di grandezza ai limiti di legge e che le condizioni ipotizzate si verificherebbero poco frequentemente nell'arco di un anno. 

In conclusione si può affermare, per questa parte del SIA, che l'unica certezza appare che il contributo della centrale per quanto concerne le emissioni non è in grado, da solo, di superare i limiti di legge di qualità dell'aria. Per quanto concerne il contributo aggiuntivo  rispetto alla situazione ante opera, che viene presentato dal SIA come trascurabile, tali conclusioni appaiono inficiate da un elevato grado di incertezza per quanto riguarda le modalità di effettuazione delle diverse simulazioni a  partire dagli input utilizzati per la modellizzazione, come pure per quanto concerne la valutazione dei risultati.

Emerge in ogni caso che gli apporti massimi sono certamente importanti; essi, ragionevolmente, sono contestuali a quelle condizioni che hanno comportato i maggiori livelli di concentrazione di inquinanti (NOx) e solo parzialmente rappresentati dai dati delle centraline locali rispetto al territorio interessato dalla ricaduta delle emissioni. 

Impatti da inquinanti secondari

Per quanto concerne la formazione di ozono, dopo che gli estensori si sono dilungati sulle dinamiche chimico-fisiche che portano alla formazione di questo inquinante nonché sul ruolo delle diverse sostanze incluse quelle emesse dalla centrale in fase di esercizio, si conclude per definire come “limitato il contributo della centrale” per le seguenti motivazioni: 

· “mancanza nelle emissioni di uno dei due gruppi di specie chimiche precursori, i VOC, il che preclude lo stabilirsi del principale processo (il ciclo catalitico di conversione dell’NO in NO2) responsabile degli innalzamenti della concentrazione di ozono oltre un livello di equilibrio regolato dal ciclo fotolitico di dissociazione dell’NO2.”

· “in assenza del ciclo catalitico di ossidazione di NO in NO2 la produzione di ozono è da attribuire al solo ciclo dell’NO2, “ situazione che tenderebbe rapidamente ad un equilibrio; 
· “l’analisi delle condizioni meteorologiche e l’applicazione di modelli di simulazione della dispersione atmosferica degli inquinanti consentono di stimare le concentrazioni massime di NOx che si possono attendere come contributo della nuova Centrale ACEF; queste risultano di circa un ordine di grandezza al di sotto dei rilevamenti (NO2) nelle stazioni collocate nel territorio provinciale, se si fa riferimento ai dati massimi orari, e di quasi 2 ordini di grandezza se si fa riferimento al valore medio annuo”

· “l’analisi dei valori di inquinamento di fondo dell’ozono nella regione Emilia Romagna evidenzia come nelle zone ad est della regione (compresa la provincia di Forlì-Cesena), in particolare per le stazioni vicine alla costa i valori di fondo risultano tendenzialmente un po’ più bassi di quelli registrati a scala regionale caratterizzati da valori massimi rilevati compresi tra i 200 e i 250 µg/m³.” (p. 468).
In sintesi : la combustione di gas naturale non comporta l’emissione di VOC, indispensabili per “utilizzare” l’NO per la produzione di NO2 , quest’ultimo poi responsabile della formazione dell’ozono; in assenza di VOC l’NO2 messo a disposizione dalle emissioni della centrale è basso; le concentrazioni massime di NOx dovute alla centrale sono comunque molto basse; l’inquinamento da ozono nella zona di Forlì è più basso rispetto a quello di altre zone dell’Emilia Romagna.

Il principale argomento appare quello dell’assenza di VOC nelle emissioni della centrale, “in quanto per quanto riguarda gli idrocarburi l’utilizzo del gas naturale ne assicura un’assenza pressoché totale nei fumi (la combustione del metano produce infatti H2O, CO2 e quantità minori di CO).

Il gas naturale è infatti costituito in prevalenza da metano (CH4, fino al 100% vol), più qualche idrocarburo a catena corta (in quantità rilevanti fino al C4, butano) che però, bruciando bene, non dà residui in termini di idrocarburi incombusti. L’impiego di tale combustibile consente dunque di limitare a due le specie carboniose gassose emesse al camino: il biossido di carbonio (CO2) e il monossido di carbonio (CO).” (p. 457). 

Per quanto concerne questo aspetto si richiama l’attenzione sui seguenti fatti: 

Composizione del gas naturale in relazione alla provenienza

	Provenienza/composizione
	Olandese
	Russo 
	Nazionale 
	Algerino

	Metano 
	92,24
	98,28
	99,43
	83,47

	Etano 
	3,36
	0,56
	0,06
	7,68

	Propano 
	0,84
	0,17
	0,01
	1,94

	Iso-Butano 
	0,14
	0,03
	0,01
	0,29

	N-Butano 
	0,16
	0,03
	0,01
	0,44

	Iso-Pentano 
	0,04
	0,01
	0,00
	0,09

	N-Pentano 
	0,03
	0,01
	0,01
	0,10

	Esani + Idrocarburi Superiori 
	0,06
	0,01
	0,01
	0,10

	Anidride Carbonica 
	0,87
	0,09
	0,03
	0,20

	Azoto 
	2,23
	0,80
	0,43
	5,54

	Elio 
	0,03
	0,01
	0,00
	0,15


Fonte: “Metano ed energia. Dati statistici 1998”, SNAM.

La formazione di VOC nella combustione di metano è il prodotto di una conduzione dell’impianto – finalizzata alla riduzione delle emissioni di ossidi di azoto – verso miscele aria-combustibile lontane dalle condizioni di equilibrio stechiometrico (“miscele povere”), si tratta di condizioni che favoriscono la produzione di monossido di carbonio e di idrocarburi incombusti, come indicato nella figura che segue.

Ma non solo e rispetto a quanto dichiarato dagli estensori del SIA, queste condizioni si verificano anche in presenza di "miscela ricca" come evidenziato nella figura che segue.

Come già detto, il “punto debole” dei turbogas è rappresentato dalle difficoltà di ottenere in ogni momento il punto di equilibrio tra le diverse esigenze (produttive ed emissive) in quanto i parametri in gioco sono molteplici.
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Fonte :  Pittigli e altri, “Innovazione tecnologica ed aspetti ambientali nel settore della produzione dell’energia” in Fogli d’Informazione ISPESL, 2-3/2000, pp.121-140.

In sintesi l’emissione di sostanze organiche volatili (espresse di norma come NMVOC, carbonio organico volatile non metanico) è dovuto a diverse condizioni di combustione ed è correlato alle reali condizioni di cinetica chimica e alla dinamica del flusso del combustibile nella camera di combustione ovvero alle diverse condizioni non stechiometriche della miscela aria-metano. 

Il fattore di emissione di questi inquinanti per gli impianti turbogas varia tra 2,5 e 5 grammi/GJ di combustibile
, nel nostro caso significa una emissione annua tra le 100 e le 200 tonnellate. 

L’emissione di ossidi di azoto, ancorchè principalmente nella forma di monossido, è comunque consistente, in termini assoluti, ed è stimabile (a partire da una emissione di 50 mg/Nmc e un funzionamento della centrale per 8.000 ore/anno) in 1.965.000 tonnellate/anno.

Questo apporto avviene in una situazione territoriale in cui vi sono consistenti emissioni di COV come ricordano gli stessi estensori del SIA (pp 459-460) sia prendendo a riferimento la zona di Coriano (2.420 t/anno) che la provincia di Forlì   (10.037 t/anno) pertanto non appare fondata l’assunzione che la predominanza dell’NO nelle emissioni della centrale non comporterebbe una consistente ossidazione a NO2 con l’innesco delle reazioni chimiche che portano alla formazione di ozono. In altri termini – se non l’area limitrofa alla centrale – quella circostante appare caratterizzata da quegli “condizioni perturbanti” (p. 458) che favoriscono anche (oltre a quanto detto in merito all’emissione da parte della centrale di NMVOC) i processi fotodissociativi dell’ NO2 ancorchè in zone non immediatamente vicine alla centrale per effetto dei fenomeni diffusivi e la relativa formazione di ozono nelle zone ove l’ NO2 viene trasportato e qui fotodissociato .

Si rammenta da ultimo che, oltre alla produzione di VOC della centrale stessa, il territorio considerato "produce" già elevate emissioni di questi inquinanti (in particolare da fonti industriali e dal traffico veicolare), nel SIA si riporta una stima di 25.474 t/a di VOC emessi nella provincia di Ravenna (tabella 18 p. 215 del SIA) e di 10.037,7 t/anno per la provincia di Forlì (tabella 27 p. 460 del SIA). In altri termini la "disponibilità" di VOC nell'atmosfera appare certamente idonea a utilizzare gli ossidi di azoto nel ciclo di produzione di ozono troposferico a livello locale o in altri siti (il fatto che tale produzione possa essere "traslata" in altri luoghi nulla toglie alle valutazioni di impatto di un impianto come quello di cui si discorre, in relazione anche alla situazione critica relativa all'intera regione Emilia Romagna - v. figura 15 p. 465 del SIA).

Non è facile cercare di valutare il comportamento delle emissioni di ossidi di azoto dovute alla centrale in assenza di conoscenze certe - a livello del territorio interessato - sulla attività fotochimica reale. Un noto indicatore di questa attività è costituito dal perossiacetilnitrato (PAN) che si forma per reazione dell'aldeide acetica con radicali OH e successiva addizione di ossigeno e biossido di azoto, per la sua via di formazione esclusivamente fotochimica il PAN costituisce un indicatore selettivo della presenza di attività fotochimica nell'atmosfera e dunque della "predisposizione" in una certa zona alla "produzione" di ozono in relazione alla disponibilità di biossido di azoto.

Gli estensori del SIA non hanno svolto indagini in tal senso né forniscono i dati disponibili sulle concentrazioni di PAN nonostante indichino l'esistenza di almeno una centralina di monitoraggio (a Ravenna) che analizza questo inquinante.

Deposizione degli NOx 

A tale proposito gli estensori del SIA (p. 470 e seguenti) rammentano che le deposizioni acide, conseguenti alla trasformazione chimica degli ossidi di azoto in atmosfera, si distribuiscono tra deposizioni secche (prossime al punto di emissione) e umide (per trascinamento dovuto alla condensa e all'inglobamento nel vapore acqueo e quindi nelle precipitazioni meteoriche).

Per quanto concerne la deposizione secca gli estensori del SIA stimano una ricaduta nei pressi dell'impianto nell'ordine di 0,51 mg/mq/anno, sulla base di una stima che parametra la ricaduta come coincidente con la concentrazione in atmosfera degli NOx al suolo. Tale valore è ricavato sulla base di "simulazioni modellistiche di stima dei valori medi annuali delle deposizione secca per gli NOx rilasciati dalla centrale ACEF" (p. 471 del SIA) quindi utilizzando il valore medio di concentrazione in atmosfera di questo contaminante ricavato dal modello climatologico ovvero sulla base di una concentrazione media di 0,27 microgr/mc o 0,73 microgr/mc (v. tab. 17 p. 437 e tab. 22 p. 447 del SIA, rispettivamente sui dati meteoclimatici ENEL e SMR)
.

Gli estensori del SIA, da questo dato, confrontandolo con i valori di pH e di azoto nitrico e ammoniacale delle stazioni della zona 
 concludono che "i dati dei monitoraggi sono superiori di circa 3 ordini di grandezza. Pertanto il contributo del solo impianto ACEF sulle deposizioni totali di NOx risulta di piccola entità rispetto ai valori di fondo" (p. 474 del SIA)
.

A tale proposito si osserva :

1. da quanto desumibile dal SIA si è fatto riferimento a un valore di NOx in atmosfera al suolo pari alla media, cioè non sono stati considerati i valori più elevati  (di due ordini di grandezza) relativi agli scenari short term considerati dagli stessi estensori del SIA (pari a 36,78 microgr/mc e a 55,17 micogr/mc, v. tabella 24 p. 449 del SIA);

2. il valore di deposizione secca stimato nel SIA è stato raffrontato con quello di deposizione umida ricavato dalle stazioni di rilevamento, quindi sono stati confrontati due dati con diverse caratteristiche, relativi ognuno a una diversa modalità di deposizione;

3. gli estensori del SIA non stimano la ricaduta umida sia in quanto la riferiscono come una eventualità che non ricorre nella prossimità dell'impianto sia in quanto si riferirebbe a una zona a bassa piovosità;

4. quest'ultimo dato della bassa piovosità è indice però di possibilità di elevati carichi di acidità temporalmente puntuali. Se vediamo i dati presentati di pH nelle acque meteoriche (tabella 29 p. 474 del SIA) possiamo rilevare, nel caso della stazione di Forlì, la presenza di precipitazioni con pH fino a 4,46, nel periodo freddo, e a 4,23 nel periodo estivo;

5. l'azione delle ricadute acide sulle coltivazioni e/o su manufatti edilizi soggetti all'erosione non è il risultato solo della esposizione nel lungo periodo ma danni consistenti si possono verificare nel caso di elevati livelli di acidità ancorchè non continui. Pertanto è improprio misurare (peraltro parzialmente in quanto si fa riferimento solo alle deposizioni secche) il fenomeno in termini di precipitazioni di azoto su un arco temporale di un anno. Il parametro azoto (o zolfo nel caso di contaminanti che lo contengono) non dà informazioni sulla specie chimica che lo contiene e quindi sulla sua reattività. Sarebbe, ad esempio, del tutto improprio confrontare l'azoto nitrico contenuto nel suo acido con l'azoto dell'urea utilizzata come concime sintetico nei campi. Ma quest'ultimo confronto è stato proposto, scorrettamente, in occasioni pubbliche alla popolazione interessata alla realizzazione dell'impianto ACEF.

L’inquinamento termico

Gli estensori del SIA indicano uno smaltimento di calore dal condensatore ad aria e dal raffreddamento ad acqua degli ausiliari pari a 475 MWt, questo valore viene confrontato con la radiazione solare media giornaliera di una giornata estiva pari a 270 MW/kmq, questo valore corrisponderebbe pertanto a quello “solare medio in giornata estiva su una superficie di circa 1,8 kmq” (p. 475), che peraltro significa un incremento del 180 % . 

Il valore di 270 MW/kmq fa riferimento ai dati riportati nella Tabella 22, p. 476 del SIA, ovvero al valore di radiazione termica pari a 23,4 MJ/mq/giorno cioè il massimo estivo
.

In una altra parte del SIA (p. 195) si riportano dati differenti, riferiti alla Radiazione Solare Media Mensile (Dati SMR – Stazione di Martorano (FO) Anno 2000), “L’andamento evidenzia valori massimi di radiazione incidente in corrispondenza dei mesi estivi con valori superiori ai 400 cal/m2-giorno, mentre i valori minimi si registrano durante i mesi invernali con valori inferiori alle 100 cal/m2-giorno” 
.

In tal caso utilizzando la medesima modalità di confronto utilizzata dagli estensori del SIA per esprimere in termini di superficie l’emissione termica della centrale rispetto all’irraggiamento solare, avremmo un valore che varia da un range di 9,77 kmq (periodo invernale, minimo pari a 1.000 kcal/mq/giorno) a 2,44 kmq (periodo estivo, massimo di 4.000 kcal/mq/giorno), cioè un incremento che varia, facendo riferimento a una estensione di 1 kmq, a seconda della stagione, tra il 977 % e il 244 % 
.

Valori che non ci sembrano per nulla ininfluenti.

Sempre per quanto concerne l'impatto di tipo termico gli estensori del SIA lo indicano poi come sostanzialmente nullo (p. 474-475 del SIA) in quanto "Il valore degli scambi energetici che avvengono in atmosfera, l’elevata (praticamente infinita) capacità termica di quest’ultima e la rapida miscelazione tra aria calda e aria ambiente facilitata anche dal moto forzato del condensatore ad aria fanno sì che non siano da prevedere, alla luce delle attuali conoscenze, alterazioni climatiche causate dallo smaltimento del calore da parte dell’impianto." 

Inoltre si cita un "un semplice modello monodimensionale per la previsione della variazione di alcune grandezze (tra cui il campo delle velocità verticale medio e la temperatura media) tra situazione “disturbata” dall’emissione di calore e situazione “indisturbata"  che quantificherebbe "la differenza di temperatura media tra situazione “disturbata” e “indisturbata” in frazioni di grado, da alcuni centesimi fino ad un massimo del decimo di grado circa al variare dei parametri che possono influenzare il risultato …". 
E' ignoto di quale modello si tratti, quali input e quali risultati la sua applicazione abbia avuto nel caso di specie.

A tale proposito si evidenzia che le modalità di dissipazione di carichi termici - naturali e non - nell'atmosfera possono essere differenti a seconda delle condizioni meteoclimatiche: a livello della troposfera il valore del raffreddamento è costante (0,6 °C per ogni 100 metri di altitudine, cosiddetto gradiente termico verticale), ma vi sono situazioni in cui questo valore varia in particolare incrementandolo o diminuendolo rispettivamente nel periodo estivo ed invernale.

In quest'ultimo caso hanno un particolare peso le situazioni di inversione termica a bassa altitudine, in queste situazioni l'apporto di carichi termici nell'atmosfera modificano le condizioni di stabilità atmosferica. Ciò ha effetti sulle caratteristiche meteoclimatiche, modificandole seppure a livello di zona relativamente circoscritta ma sufficiente a modificare le modalità di diffusione degli inquinanti.

Questo aspetto viene evidenziato in un’altra parte del SIA, quando si parla degli input utilizzati per la individuazione dell’altezza dello strato di rimescolamento, si afferma infatti : “Il metodo consiste nel supporre che i moti ascendenti delle particelle d'aria avvengano senza scambio di calore (adiabaticamente) con l'atmosfera ad esse circostante e che si sviluppino fino ad una quota massima (l'altezza appunto dello strato di rimescolamento o diffusione) allorché la temperatura che le particelle hanno raggiunto a quella quota (partendo dal suolo) divenga inferiore alla temperatura dell'ambiente circostante. Nello strato inferiore le particelle sono più leggere dell'aria (in quanto più calde) e quindi salgono, nello strato superiore accade il contrario, le particelle cioè sono più pesanti dell'aria e quindi tornano verso il basso. Pertanto l'altezza dello strato di rimescolamento è buona stima del punto in cui si arrestano i moti verticali e rappresenta un utile parametro che permette agli enti preposti al controllo della qualità dell'aria di valutare il potenziale pericolo di diffusione in atmosfera di materiale inquinante.” (p. 208 del SIA).

In altri termini si sta affermano che, in determinate condizioni, l’aria calda non è in grado di miscelarsi in proporzione infinita con l’atmosfera e che i moti di risalita delle particelle calde si possono arrestare interrompendo la diluizione con l’aria più fredda.
In funzione delle caratteristiche di temperatura degli apporti esterni di masse d'aria questa modifica della situazione locale può provocare sia un incremento della diffusione/diluizione sia l'effetto opposto, esacerbando le situazioni meteoclimatiche peggiori sotto il profilo del trascinamento a terra degli inquinanti.

Si tratta quindi non solo di un effetto puramente microclimatico ma anche di modifica delle condizioni locali rispetto a quelle che sono state utilizzate per le simulazioni. In altri termini esiste la concreta possibilità che le simulazioni siano svolte sulla base di determinate condizioni esistenti ante-opera, che queste condizioni però siano modificate dall'apporto dell'opera stessa modificando pertanto anche la ricaduta delle emissioni. 

In altri termini l'apporto di elevate masse di aria calda unitamente a consistenti emissioni di inquinanti sono in grado di modificare dinamicamente gli equilibri - essi stessi dinamici - delle condizioni atmosferiche producendo effetti sia migliorativi sotto il profilo della dispersione sia peggiorativi.

Se sotto il profilo "medio" le differenze possono essere poco significative, il peggioramento - in alcune situazioni meteoclimatiche - della ricadute delle emissioni implica un'esposizione maggiore agli inquinanti, ciò, come verrà ricordato più avanti ha sicuramente effetti peggiorativi sullo stato di salute della popolazione esposta.

Impatti connessi con gli scarichi idrici della centrale ACEF

Come indicato nel SIA (p. 482 e seguenti) le fonti di approvigionamento di acque ad uso industriale e civile sono costituiti rispettivamente dal Canale Emiliano Romagnolo (40,3 mc/h) e l'acquedotto comunale (16 mc/h per la produzione di acqua demineralizzata e 5 mc/h per gli usi sanitari: si tratta di valori rilevanti di consumo d’acqua potabile, che potrebbero essere evitati almeno per la produzione di acqua demineralizzata).

Le acque utilizzate per le torri di raffreddamento ad umido degli "ausiliari" verranno trattate - per renderle idonee a tale uso - con l'aggiunta di reagenti di condizionamento, e precisamente :

- 2,7 t/a di antiincrostanti;

- 4 t/a di biocidi alogenati (più altri 0,4 t/a per interventi "shot");

- 0,8 t/a di biodisperdenti;

- 12 t/a di ipoclorito di sodio.

Per i primi tre gruppi di sostanze non sono indicate le specifiche caratteristiche chimiche e di pericolosità agevolmente ricavabili dalle relative schede di sicurezza.

Le acque demineralizzate per le caldaie (consumo da 16 a 20 mc/h) sono trattate con le previsioni che seguono :

- acido cloridrico (2 t/a di soluzione al 10 % e 2,5 t/a di soluzione al 33 %);

- soda caustica (5 t/a di soluzione al 30 %);

- inibitore di corrosione a base di "ammine volatili" e un deossigenante (29 t/a);

- fosfato sodico ("eventuale").

Anche in questo caso dell'inibitore di corrosione e del deossigenante non si presentano le caratteristiche chimico-fisiche e di pericolosità ambientale.

Rispetto alle modifiche alle caratteristiche chimiche delle acque impiegate rispetto agli scarichi idrici risultanti dall'attività della centrale, nel Progetto Preliminare (p. 5.3) sono riportati i risultati delle analisi 1990-1997 presso la stazione di Pieve di Cesato per le acque dal CER e (p .5.4) quelle di provenienza dall’acquedotto (analisi ARPA 20.11.2001).

I principali scarichi industriali previsti, afferenti alla Lama S. Giorgio, sono costituiti da :

- spurghi di caldaia (8-16 mc/h) che vengono inviati prima dello scarico alle torri di raffreddamento mischiandosi con l'acqua prelevata dal CER appositamente per questo impiego;

- spurghi da torri di raffreddamento (8,23 mc/h) 
;

- acque da reiezione osmosi inversa (4 mc/h).

Tutti questi scarichi, prima dell'invio nel Lama S. Giorgio, vengono solo neutralizzati (aggiustamento del pH) con una base o un acido. 

Sotto il profilo qualitativo si ritiene opportuno confrontare le caratteristiche dell'acqua in entrata (in particolare dal CER essendo la quantità maggiore direttamente utilizzata nel ciclo produttivo) per i principali parametri, nella tabella che segue.

	Parametro
	Acqua proveniente dall’acquedotto (*)
	Acqua proveniente dal CER (**)
	Acqua spurgo torri raffreddamento (***)
	Acqua da reiezione osmosi inversa

(***)

	pH
	7,65
	8,27
	8,9
	8,2

	Conducibilità
	710 microS/cm
	377,47 microS/cm
	2.400 microS/cm
	n.r.

	Durezza
	380,5 mg/l CaCO3 (38,05 °F)
	183,1 mg/l CaCO3 (18,31 °F)
	816 mg/l CaCO3
	n.r. 

(HCO3 1,697 mg/l)

	Cloruri
	46,4
	22,80 mg/l
	312 mg/l
	205 mg/l

	COD
	
	19,68 mg/l
	n.r.
	n.r.

	BOD
	
	3,55  mg/l
	n.r.
	n.r.

	Ammoniaca
	< 0,01
	0,07 mg/l
	n.r.
	n.r.

	Nitrati
	0,6 mg/l
	4,20 mg/l
	n.r.
	n.r.

	Tensioattivi
	< 0,020 mg/l
	0,03 mg/l
	n.r.
	n.r.


(*) v. Progetto Preliminare p. 5.4.

(**) v. Progetto Preliminare p. 5.3.

(***) v. p. 492 del SIA.

n.r. parametro non riportato.

Alcuni dati che risaltano (oltre ai parametri non considerati nel SIA) è l'incremento della conducibilità che evidenzia l'incremento di concentrazione di ioni, confermato (nell'acqua di spurgo delle torri di raffreddamento e indirettamente dall'acido carbonico indicato per gli scarichi della reiezione osmotica) dall'incremento di durezza dell'acqua (da 183 mg/l a 816 mg/l).

Si nota - al di là delle considerazioni sul rispetto dei limiti del Dlgs 152/99 - un forte incremento dei cloruri (di quasi 14 volte) tra l'acqua prelevata e quella proveniente dalle torri di raffreddamento.

Queste ultime osservazioni contrastano con quanto dichiarato (p. 486) dagli estensori del SIA ovvero che "Il reintegro delle perdite delle torri avviene con acqua proveniente dal CER, integrata con gli spurghi delle caldaie opportunamente raffreddati. Questi ultimi avranno concentrazioni saline secondo le norme UNI7550 e pertanto molto inferiori a quelle dell'acqua del CER" (il neretto è nostro).

Tanto meno appare fondata l'affermazione che l'utilizzo delle acque di spurgo delle caldaia nel sistema di raffreddamento degli ausiliari va a diluire la salinità delle acque del CER (p. 491 del SIA). Da quanto sopra esposto è vero il contrario.

Vi sono inoltre altri scarichi continui e non da considerare e in particolare :

- "acque oleose" provenienti dalla pavimentazione degli impianti, stimati in ben 2 mc/m (v. p. 493 del SIA) ancorche a "portata intermittente" (manca una stima a livello annuale) che vengono inviati per lo scarico nel cavo Lama-S. Giorgio previo passaggio in vasca dedicata per la disoleazione (non vengono indicate le caratteristiche chimiche dello scarico parziale risultante) e quindi alla vasca di neutralizzazione.

- le acque sanitarie (5 mc/h) inviate tramite fognatura (da realizzare) al depuratore S. Giorgio gestito da UNICA;

- e le "acque saponate" (quantità non indicata nel SIA) previo passaggio in vasca di separazione (p. 494 del SIA) sono inviate tramite fognatura (da realizzare) al depuratore S. Giorgio gestito da UNICA;

- le acque meteoriche (dilavamento coperture e aree esterne agli impianti) inviate allo scarico nel Lama S. Giorgio previa separazione/disoleazione delle acque di prima pioggia (p. 495 del SIA).

Non sono presentate considerazioni in merito alle caratteristiche delle acque risultanti dalla vasca di neutralizzazione (cui confluiscono le acque oleose, meteoriche, dai trasformatori - tutte queste previa disoleazione - le acque di caldaia/raffreddamento, dall'osmosi, dalla rigenerazione resine e dai controlavaggi dei filtri 
) e scaricate nel Lama S. Giorgio.

Un aspetto preso in considerazione è la temperatura di scarico delle acque di spurgo della caldaia (non viene citato invece il flusso che incorpora queste ultime delle acque dalle torri di raffreddamento) che viene indicata come "elevata" (senza ulteriori precisazioni 
).

Sulla base di un bilancio energetico tra le acque scaricate e la portata del Lama S. Giorgio (posta a un minimo di 25 mc/h - v. p. 490 del SIA) gli estensori del SIA indicano la risultante temperatura massima scaricabile "per rimanere entro i limiti imposti dalla normativa" (incremento non superiore a 3 °C a valle dello scarico) ovvero valori che variano tra un minimo invernale di 14,75 °C e 29,69 °C estivo, garantendo che i passaggi che subiscono queste acque prima della loro immissione nel corpo idrico ricevente sono tali da rispettare il limite di scarico sopra ricordato.

Su questo aspetto non vengono presentati dei dettagli atti a "dimostrare" che in tutte le condizioni operative sia sempre rispettato questa temperatura, in particolare si evidenzia che - data una certa costanza della temperatura dello scarico nelle condizioni operative usuali - l'invio di uno scarico nel Lama S. Giorgio che rispetti sempre il criterio dei 3 ° C a valle, è affidato di fatto alle modalità gestionali dell'impianto e solo in parte possono essere il risultato di specifici passaggi atti a ridurre la temperatura (illustrati a p. 491).

Comunque sia si evidenzia, in merito al trattamento di neutralizzazione previsto, che lo stesso non appare in grado di ridurre la presenza delle sostanze a maggiore pericolosità introdotte come additivi per i diversi usi industriali. Tra queste si rammenta l’utilizzo di sostanze pericolose come il sale sodico di clorolitriazolo e l’alchil dimetil benzil ammonio cloruro classificate come tossiche per gli organismi acquatici (R50).

Ci riferiamo in particolare agli antincrostanti, ai biocidi, agli inibitori di corrosione 
 che saranno presenti nelle acque di scarico e che - di norma - possiedono caratteristiche di pericolosità per gli organismi acquatici e non. 

La scelta poi di convogliare tutti gli scarichi industriali, unitamente alle acque meteoriche, in una unica vasca di neutralizzazione (ancorchè alcuni di essi siano preliminarmente sottoposti a trattamento di disoleazione) non appare la scelta più corretta anche sotto il profilo normativo, si rammenta infatti che l’art. 28, comma 5, del Dlgs 152/99, prescrive che “ 5. I valori limite di emissione non possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque prelevate esclusivamente allo scopo. Non è comunque consentito diluire con acque di raffreddamento, di lavaggio o prelevate esclusivamente allo scopo gli scarichi parziali di cui al comma 4, prima del trattamento degli scarichi parziali stessi per adeguarli ai limiti previsti dal presente decreto. L'autorità competente, in sede di autorizzazione, può prescrivere che lo scarico delle acque di raffreddamento, di lavaggio, ovvero impiegate per la produzione di energia, sia separato dallo scarico terminale di ciascun stabilimento.”


Da ultimo si segnala che il Lama S. Giorgio (o Scolo SIbon) che confluisce poi nel fiume Ronco (p. 246 del SIA) oltre l'abitato di Coccolia, fa parte della "rete scolante minore" del sottobacino del Rabbi-Montone e sarebbe alimentato in modo continuativo solo dallo scarico del depuratore S. Giorgio (tra 50 e 25 mc/h - v. p.490).

A tale proposito si evidenzia :

a) il Lama S. Giorgio costituisce il maggior "responsabile" delle situazioni di esondazione oltre il percorso del Canale Emiliano Romagnolo a Nord del sito della centrale e pertanto ogni incremento di portata - nel nostro caso sia per gli scarichi industriali delle acque di raffreddamento che per le acque meteoriche scolanti dalle elevate nuove superfici impermeabilizzate dell'impianto(187.000  mq) - configura un incremento della probabilità e/o della magnitudo di eventi di esondazione in quella zona;

b) il depuratore di S. Giorgio gestito da UNICA, per dichiarazione dei suoi funzionari, presenta attualmente problemi di insufficiente dimensionamento e quando piove non sempre è in grado di sostenere tale portata, sarebbe inoltre in fase di dismissione mentre quello che andrebbe a sostituirlo non risulta prevedere un collegamento con l'area di Durazzanino e della centrale in progetto. Se ciò potrebbe ridurre la probabilità di esondazioni per la riduzione della portata del Lama S. Giorgio dall'altro lato comporterebbe sia problemi maggiori di allacciamento fognario della centrale ma soprattutto l'evenienza che la portata del Lama S. Giorgio - in alcuni periodi dell'anno - sarebbe costituita unicamente dallo scarico della centrale con un incremento dell'impatto sulla rete idrica superficiale in particolare ove la stessa sia utilizzata per l'irrigazione. Sembra comunque molto elevata la produzione di acque sanitarie ( 5 mc/h), dato che ci saranno solo 25 addetti, di cui una parte presente a turno: sono forse previsti altri scarichi da inviare in fognatura?.

Impatti acustici della centrale ACEF

E’ stata svolta una caratterizzazione del clima acustico attuale rispetto ai ricettori prossimi al sito della centrale in progetto (v. Allegato 17 al SIA, svolto dalla società “Controlli Ambientali”). Nel SIA, ai fini della stima del rumore prodotto dalla centrale si è partiti dalla definizione della potenza sonora prodotta dai diversi elementi dell’impianto (v. tabella 13 p. 507) elaborando quindi i livelli sonori a un metro e, conseguentemente i livelli di immissione di rumore presso i recettori (qui i livelli dipendono in primis dalla distanza dalla fonte di rumore).

Va ricordato che tali valori sono il risultato di due assunzioni del SIA : 

1) “Esiste garanzia dei fornitori per il valore di  potenza sonora pari a 100 dB(A)” (p. 505 del SIA); documento di cui non si trova traccia nel SIA;

2) “I risultati delle tabelle seguenti (le tabelle 12 e 13 rispettivamente sui “Livelli equivalenti (Leq) ad un metro di distanza e potenze sonore (Lw) previsti per i principali macchinari” e sulle “Dimensioni, potenze sonore (Lw) e pressioni sonore (Leq) utilizzate per la simulazione delle principali fonti di rumore”, ndr) sono stati ottenuti dopo svariati tentativi di simulazioni, individuando i punti più sensibili e l’apporto di decibel dato da ogni singola sorgente. I luoghi più critici corrispondono ai ricettori B e C, si tratta delle abitazioni a due piani in angolo Sud-Ovest tra via Zampeschi e via Oraziana, dove vige il limite del criterio differenziale. Una volta individuata la direzione critica per la propagazione delle onde sonore si è provveduto a identificare la rumorosità massima ammissibile per i singoli componenti e, sulla base di questa e dei livelli di emissione sonora tipici (standard) dei macchinari, sono stati valutate e poi applicate alcune misure di attenuazione e mitigazione. “ (p. 504 del SIA).

Pertanto i risultati relativi ai valori di immissione di rumore ai recettori sono il risultato di questa elaborazione "a ritroso", a partire dalla potenza sonora dichiarata per i macchinari e gli altri elementi dell'impianto, fino all’ottenimento di livelli – per quasi tutti i ricettori – nei limiti della normativa (su cui si tornerà).

A tale proposito si osserva che i valori di potenza sonora – su cui si sorreggono tutte le successive simulazioni, comprensive delle opere di mitigazione/riduzione del rumore – appaiono quasi sempre più bassi rispetto ad altri impianti similari (che ovviamente possono avere configurazioni e delle caratteristiche differenti ma sotto il profilo dell'emissione di rumore tali differenze sono ragionevolmente esigue).

A tale proposito si confrontano nella tabella che segue le dichiarazioni contenute nel SIA ACEF relative alla potenza sonora e al livello sonoro a 1 metro (comprensive delle eventuali opere di insonorizzazione) con quelle di altri due impianti similari. Si precisa che il confronto è svolto con due impianti progettati con torri di raffreddamento ad umido. Secondo gli estensori del SIA, sotto il profilo delle emissioni di rumore,  le torri ad umido e a secco si equivalgono (v. p. 99 del SIA); in realtà le torri a secco producono un maggior livello di rumore dovuto al movimento dei numerosi ventilatori installati in quest'ultimo tipo di torri.

	 FONTI SONORE
	Centrale ACEF di Forlì
	Centrale SEB di Calvisano (BG) (*)
	Centrale di Offlaga (BS)

(**)

	
	Lw

dB(A)
	Leq 

dB(A) ad 1 m
	Lw

dB(A)
	Leq 

DB(A) ad 1 m
	Lw

dB(A)
	Leq 

DB(A) ad 1 m

	Edificio gruppo turbogas (1x2)
	-
	60
	85
	85
	96
	60

	Edificio gruppo turbovapore
	-
	60
	n.r.
	n.r.
	n.r.
	n.r.

	Aspirazione turbogas (1x2)
	91
	-
	95 (a)
	n.r.
	91,5 (a)
	70

	Condensatore ad aria
	100
	-
	104-111
	80
	96
	60

	Caldaia a recupero vapore Ovest
	-
	65
	96-95
	n.r.
	85-90,5
	60-70

	Caldaia a recupero vapore Est
	-
	65 Sud-Ovest

60 Nord-Est
	96-95
	n.r.
	85-90,5
	60-70

	Camino (1x2)
	90
	-
	100 (a)
	n.r.
	90 (a)
	70

	Trasformatore elettrico (1x3)
	-
	70 Sud-Ovest

75 Nord-Est
	96-102
	n.r
	n.r.
	n.r.

	Torri di tipo ibrido per il raffreddamento servizi ausiliari (1 x 2)
	-
	70 lati aspirazioni

Est-Ovest

65 lati ciechi

Nord-Sud
	83
	n.r.
	101
	60

	Stazione riduzione gas naturale
	-
	75
	83
	n.r.
	n.r.
	n.r.

	Caldaia ausiliaria
	n.r.
	n.r.
	101,5
	75
	n.r.
	n.r.

	Edificio pompe di circolazione acque di torre
	n.r.
	n.r.
	93-98
	n.r.
	90,5
	60


(*) Fonte : Studio di impatto ambientale Centrale termoelettrica a ciclo combinato di Calvisano (BS) proposta dalla società Società Elettrica Bresciana , febbraio 2002, Allegato 4.7. Si tratta del progetto di un impianto a ciclo combinato a gas naturale da 400 MWe  con torri ad umido.

(**) Studio di Impatto Ambientale del progetto di Centrale termoelettrica a ciclo combinato di Offlaga (BS) proposta dalle società National International Power LTD, ASM Brescia SpA, Ansaldo Energia SpA. novembre 2001, Allegato 11. Si tratta del progetto di un impianto a ciclo combinato a gas naturale da 1.200 MWe  con torri ad umido.                      (a) valore considerato già silenziato.
Dal confronto che è possibile svolgere dalla tabella possiamo dire :

· tra i valori considerati per la centrale ACEF e quelli della centrale SEB di Calvisano, la seconda riporta valori quasi sempre più elevati (fino a 111 dBA) della potenza sonora nonché della pressione sonora;

· tra i valori considerati per la centrale ACEF e quelli della centrale di Offlaga, nonostante le maggiori dimensioni, quelli di quest’ultima appaiono quasi sempre più bassi ed in particolare la differenza tra il livello di potenza sonora e quello di pressione sonora appare maggiore rispetto alla centrale ACEF. La motivazione di tale maggiore differenza appare essere unicamente la stima di un maggior effetto in termini di riduzione del rumore dei sistemi di insonorizzazione della centrale di Offlaga.

Comunque sia il confronto evidenzia :

a) maggiori valori di potenza sonora degli impianti in progetti similari a quello di cui si discorre;

b) nel caso della centrale di Offlaga, a dar retta ai progettisti, sarebbero possibili sistemi di mitigazione (insonorizzazione) di efficacia maggiore rispetto a quelli ipotizzati per la centrale ACEF;

c) nel complesso il range di incertezza appare elevato e la simulazione svolta nel SIA appare più finalizzata a "dimostrare" il non superamento delle immissioni del rumore che a valutare compiutamente la problematica. In altri termini il rischio che - ove realizzato l'impianto - le simulazioni (e le relative mitigazioni indicate) si dimostrino insufficienti a garantire livelli di immissione del rumore ai ricettori ai valori indicati nel SIA è elevato.

Un altro aspetto è connesso alla composizione del rumore.

Nello studio di caratterizzazione del clima acustico attuale si evidenzia, tra l’altro che “l’esame dei livelli minimi degli spettri sonori in bande di 1/3 di ottava ed il confronto degli stessi con le curve isofoniche, abbia messo in luce la presenza di componenti tonali (probabilmente dovute alla centrale ENEL) nelle misure diurne relative alle postazioni B (100 Hz), C (100 Hz e 315 Hz), G (315 Hz), J (315 Hz), ed in quelle notturne relative alle postazioni B (100 Hz), C (100 Hz), G (200 Hz) e J (315 Hz): sarà utile tenerne presente nella successiva valutazione previsionale e nelle eventuali misurazioni future del rumore ambientale.” 

Questa osservazione non ha trovato una sua  collocazione nell'ambito della valutazione di impatto acustico dovuto alla centrale, anche se le potenze sonore maggiormente elevate dei diversi elementi della centrale si situano quasi sempre nel range delle bande di ottava fino a 500 Hz (v. tabella 11 p. 503 del SIA).

Gli estensori del SIA concludono (v. tabelle 14 e 15 pp. 508-509 del SIA) che l'unica situazione critica rimanente sarebbe il ricettore A (via Oraziana , lato sud) nel quale verrebbe superato il limite assoluto notturno di rumore previsto dall'attuale zonizzazione acustica (classe III - mista).

Questo problema verrebbe risolto in quanto per tale zona si "prevede la riclassificazione acustica come Classe  VI “Aree esclusivamente industriali” con limiti di immissione pari a 70 dB(A) per i periodo diurno e notturno" (p. 509 del SIA). In altri termini il problema - emergente pur in presenza delle assunzioni utilizzate nella valutazione e le opere di mitigazione previste - sarebbe risolto unicamente "d'ufficio" quale conseguenza della modifica di destinazione d'uso dell'area. In altri termini si renderebbe compatibile d'ufficio la zona interessata all'impianto, una "procedura" che ribalta letteralmente il senso della "procedura di compatibilità ambientale" - pur nella limitata configurazione attuale nella normativa nazionale - che invece dovrebbe valutare circa la compatibilità di un'opera rispetto al territorio; quest'ultimo considerato nella sua configurazione pre-opera e non in quella risultante dalla realizzazione dell'opera stessa.

Per concludere queste considerazioni inerenti il rumore non si può tacere che le attività del cantiere (la cui durata è prevista in 20 mesi) costituiranno una notevole fonte di rumore, perlomeno diurno; nel SIA (p. 389 e seguenti) si conclude che "i livelli di rumore in fase di cantiere possano superare i 70 dB(A) per distanze inferiori a 90 m dal baricentro delle attività di cantiere. Tali livelli potrebbero causare un impatto significativo sulle case prossime al sito anche considerando la transitorietà delle azioni di cantiere. L’impatto potrà essere ridotto tramite opportune misure di mitigazione." 

Il fatto che per queste attività "il D.P.C.M. 01/03/1991 all’Art. 1 Comma 4 preveda la deroga ai limiti indicati per le attività temporanee di cantiere, previa autorizzazione richiesta all’autorità pubblica rappresentata dal Sindaco" non attenua in alcun modo la costrizione per i residenti all'esposizione a rumore dovuto a tali attività per un periodo non certo "limitato" come vogliono far intendere gli estensori del SIA. 

Impatto dei campi elettromagnetici 

Si può affermare innanzi tutto che i calcoli riportati nel progetto sono stati effettuati secondo adeguati criteri cautelativi massimizzando i parametri elettrici, così come suggerito nella normativa regionale, considerando anche l'effetto combinato di elettrodotti vicini nella peggior situazione possibile dal punto di vista protezionistico.


Corretta anche la valutazione del campo magnetico relativa al nuovo cavo interrato lungo 180 m che dovrebbe connettere la stazione TERNA con la centrale ACEF.


Stante il fatto che siamo in attesa di un'adeguata normativa nazionale per la protezione dagli effetti cronici, usando il valore di riferimento di 0,2 microtesla (uT), esistono già almeno 5 siti (Podere Siboni, Casa Ponterosso, Casa Sagoretti, Casa Piccioni, casa Laghi) inclusi nelle fasce di rispetto, uno (Casa Siba) al confine di una di queste, più altri immobili non denominati sulla cartina e di ignota destinazione sempre inclusi nelle fasce corrispondenti a 0,2 uT, mentre per un altro sito (casa Laina) rimane una situazione incerta alla luce delle nuove infrastrutture. Infatti la nuova impiantistica dovrebbe determinare lo spostamento del campo di 25 m in direzione di tale sito come si evince dal progetto. Ciò tuttavia non è possibile verificarlo teoricamente né da parte nostra e forse neanche da parte dei progettisti, infatti si legge testualmente: .....non sono note, perché legate alla gestione delle linee in funzione delle richieste della Rete, le correnti circolanti nelle sbarre della Stazione TERNA e dunque non è possibile fare una simulazione con modello, ma cautelativamente si può pensare che il raccordo tramite nuovo stallo con le sbarre della Stazione, che hanno disponibilità di spazio per tale connessione e pertanto non devono essere allungate, determini uno spostamento del campo elettromagnetico lungo la direzione delle sbarre, verso Est, pari alla distanza tra il nuovo stallo e quello adiacente esistente e cioè pari a circa 25 metri.....non arriva ad interessare l'unico ricettore posto a Est della sottostazione (Casa Laina)....

Pertanto si dovrebbe prevedere un monitoraggio strumentale in corrispondenza di questo sito, prima e dopo l'installazione delle nuove infrastrutture. In ogni caso sarebbe opportuno, prima di costruire una centrale, fonte essa stessa di campi elettromagnetici, procedere al risanamento delle abitazioni attualmente sottoposte a dosi rilevanti di campi elettromagnetici, a causa della stazione TERNA, in applicazione del DPCM 23 aprile 1992, della legge n.36 del 2001 e della legge regionale n.30 del 2000.

Impatti sul suolo e sottosuolo

Il sito si trova in una zona sismica di seconda categoria (grado di sismicità S= 9), a rischio di eventi alluvionali saltuari e caratterizzato da una subsidenza di circa 1 cm all’anno. Quale effetto avrà l’impermeabilizzazione dell’area (circa 8 ettari) conseguente alla costruzione della Centrale? Il SIA non lo indica. Non sono inoltre considerate alternative al prelievo di sabbie e ghiaie, estratte in collina, ad esempio utilizzando inerti di risulta.

Impatti sulla salute pubblica 

Questa tematica viene sommariamente trattata, sotto il profilo della caratterizzazione, in termini di dati di mortalità per malattie all’apparato respiratorio delle provincie di Forlì e Ravenna, confrontati  (in termini di SMR) con i dati relativi alla mortalità in regione Emilia Romagna e a livello nazionale (non sono chiaramente individuati i termini di riferimento temporali dei dati).

Le conclusioni degli estensori del SIA sono che “ Si osserva che le malattie dell’apparato respiratorio, seguite dai tumori della trachea, bronchi e polmoni, sia relativamente alle province di Forlì-Cesena e Ravenna sia alla scala regionale che nazionale, rappresentano le maggiori cause di decesso.” (p. 343 del SIA)

Non vi è alcun ulteriore approfondimento o verifica in merito alla disponibilità di dati relativi ad altri indicatori sanitari (es. ricoveri ospedalieri, uso di farmaci) per cui la caratterizzazione appare inadeguata.

Manca inoltre qualsiasi tentativo di caratterizzazione della popolazione locale, in termini di individuazione dei sottogruppi a maggiore rischio e in termini di maggiore esposizione che di maggiore suscettibilità alle sostanze inquinanti  come pure una descrizione dei fattori di rischio esistenti e sullo stile di vita della popolazione.

Date queste premesse nonché la valutazione in merito alla buona qualità dell'aria della zona e alla simulazione della ricaduta degli inquinanti atmosferici prodotti dall'impianto, di cui si è già detto, si conclude sbrigativamente che “Sulla base delle stime relative alla modificazione della qualità dell’aria derivanti dall’esercizio dell’impianto (vedi capitolo 5.9.1) e i valori limite fissati dalla normativa italiana (DPCM 28/03/1983, DPR 203/88,  DM 15/04/1994 e DM 25/11/1994) o dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (WHO / OMS), è possibile concludere che, nonostante gli inquinanti atmosferici come NOx, CO e O3 siano responsabili, in particolari concentrazioni e sinergie, di effetti negativi sulla salute umana precedentemente descritti, nel caso in esame non sono da prevedere situazioni di criticità; infatti l'incremento della concentrazione degli stessi dovuto all’esercizio dell'impianto, non è tale da raggiungere valori critici, soprattutto per ciò che riguarda il lungo termine ove gli incrementi di NOx e di CO sono dell’ordine di circa 1 (g/m³.” (p. 531 del SIA).

Si dissente da queste conclusioni in quanto fondate su elementi da un lato carenti (la caratterizzazione dello stato di salute dei residenti) e dall'altro inidonei (modalità delle simulazioni di ricaduta degli inquinanti).

In particolare appare improprio riferire valutazioni di carattere sanitario per inquinanti atmosferici a concentrazioni (incrementi) a lungo termine in quanto le associazioni tra mortalità e/o morbosità di carattere cardiaco e respiratorio in particolare in soggetti predisposti (gli anziani, che costituiscono una larga fetta della popolazione - risulta peraltro che vi siano diverse realtà di ospitalità nelle vicinanze del sito della centrale, come, ad esempio a Borgo Sisa e Coccolia -  i bambini e soggetti il cui stato di salute è già compromesso) sono rilevate a causa di variazioni di breve periodo dell’inquinamento. Inoltre “L’effetto sulla mortalità è evidente anche a dosi inferiori a quelle previste dagli standard di qualità dell’aria di molti paesi occidentali “ 
 .

Se è vero che “i rischi relativi per incremento unitario dell’esposizione ai vari inquinanti esaminati sono in genere di piccola entità ...data  la numerosità della popolazione esposta la frazione attribuibile è tutt’altro che trascurabile”.

Dalla metanalisi applicata alle principali città italiane, citata in nota, “per tutti gli inquinanti è stata osservata un’associazione significativa con un incremento su tutte le cause di morte e di ricovero esaminate” nello specifico associate a incrementi di 10 microg/mc anche di ossidi di azoto e ozono (e di 1 mg/mc nel caso del CO).

In altri termini considerando la mortalità e i ricoveri giornalieri (il periodo considerato nello studio è dal 1990 al 1999) nel giorno e nei 2/3 giorni successivi a incrementi uguali o superiori a 10 microgr/mc e limitandoci all’apporto dei soli NOx si sono evidenziati incrementi pari al 1,4 % della mortalità per cause cardiovascolari, del 1,7 %per patologie respiratorie, mentre per quanto concerne i ricoveri ospedalieri questi incrementi sono stati, nello stesso periodo, 1,6 per cause cardiache e 2,5 per quelle respiratorie.

Lo studio peraltro sottolinea un incremento di tale associazione nel secondo quinquennio considerato (1995-1999) rispetto a quello precedente.

Per inciso, limitandoci all’area della città di Forlì, possiamo stimare che tra gli scenari short term illustrati le ricadute dovute al contributo della centrale, nelle situazioni meteoclimatiche più sfavorevoli considerate negli scenari (con le incertezze già evidenziate) indicano valori tra 10 e 20 microg/mc per quanto concerne gli NOx.

Impatti sulle specie animali

Il SIA presenta un elenco di specie di uccelli (v. tabella 3, p. 306) presenti nella zona senza specificare il grado di protezione previsto dalla normativa.

Si segnala che diverse delle specie presenti ivi indicate, oltre agli aldeidi da noi riportati nella descrizione del sito, sono soggette a protezione in base a disposizioni regionali ed alcune (Tarabusino, Martin Pescatore, Averla Piccola) sono comprese nella Direttiva UE 79/409 per cui sono previste misure speciali di conservazione. 

Nonostante tali presenze nella valutazione degli impatti sugli animali è stato in qualche modo valutato (giudicandolo come impatto di modesta entità e reversibile) l'impatto connesso con la realizzazione ed esercizio della centrale per quanto concerne i vertebrati terrestri ma nulla viene riportato sui possibile effetti sugli uccelli, compresa la problematica dell'inquinamento luminoso dovuto ai sistemi di illuminazione esterna di impianti di questo genere che ingenerano disorientamento e disagio in particolare negli uccelli.

La presenza di inquinamento luminoso è evidente nelle simulazioni fotografiche riportate nel SIA e nonostante le misure di mitigazione dichiarate,

Non va dimenticata, a tale proposito, la presenza a meno di 700 metri di distanza dell’area di riequilibrio ecologico (presso l’azienda agricola con produzioni biologiche “Le Radici”) che verrebbe penalizzata anche sotto questo profilo.

Mitigazioni/compensazioni

Nel SIA, in diversi passaggi, si indicano interventi di mitigazione dei diversi impatti dell’impianto (riassunte da p. 581 - 583).

Per quanto concerne le misure di compensazione, vengono elencate le seguenti : 

“   teleriscaldamento dell’agglomerato di Durazzanino;

· fornitura di acqua calda per teleriscaldamento dell’area del Centro Commerciale “IL GIGANTE” in località S. Giorgio (Forlì), situata a circa 3 km a sud della Centrale elettrica;

· fornitura di acqua calda a 85°C per la rete di teleriscaldamento “SINERGIA” di imminente costruzione, la cui partenza dista ulteriori 2 km verso sud est dall’area commerciale di S. Giorgio;

· teleriscaldamento per coltivazioni in serra, da collocarsi in terreno di pertinenza della Centrale elettrica;

· sistemazione e ammodernamento di Via Zampeschi;

· creazione di un collettore per il collegamento alla rete degli scarichi di pubblica fognatura al quale saranno fatte confluire le fognature di Durazzanino e Borgo Sisa;

· ampliamento strade di accesso all’area in cui è prevista la realizzazione della Centrale “ (p. 584 del SIA) 

Si rammenta che quando si parla di “compensazioni” ci si riferisce alla “disponibilità per interventi di riequilibrio delle funzioni naturali” (DPR 348/99) a fronte degli impatti – a partire da quelli con carattere di irreversibilità - connessi alla centrale (interventi, per definizione, che non possono essere di carattere monetario).

L’unico tra gli interventi indicati che può essere in qualche modo assimilato alla anzidetta definizione (non lo sono certo né gli ampliamenti di strade per accedere all’impianto né la necessaria realizzazione di una fognatura) potrebbe essere la fornitura di teleriscaldamento su cui però vanno ricordate le perplessità evidenziate in altre parti delle presenti osservazioni.

Di nessun pregio, inoltre, è il passaggio relativo agli “impatti sulle politiche e sulla sostenibilità” ove si afferma che “I possibili effetti della centrale sulle politiche delle energie rinnovabili in Provincia di Forlì - Cesena, derivante dalla riduzione della necessità di energia possono essere visti come un impatto negativo. L'impatto è però compensabile attraverso una adeguata politica di investimenti/incentivi sulle energie rinnovabili e tecnologie pulite da parte della società di gestione della centrale, cui partecipa anche la municipalizzata locale” (p. 578 del SIA), in cui in sostanza si rimanda ad altri soggetti – pur coinvolti nella realizzazione della centrale – l’onere di valutare interventi compensativi. In questo caso del tutto impropri nel senso che non è pensabile far dipendere interventi per l’incentivazione delle energie rinnovabili e le “tecnologie pulite” contestualmente alla realizzazione di un impianto di grosse dimensioni che letteralmente brucia energie non rinnovabili e costituisce una importante, aggiuntiva, fonte di inquinamento per la zona. 

Ogni ulteriore commento appare superfluo di fronte ad affermazioni simili che irridono alle esigenze di salute e di tutela ambientale espresse dalle popolazioni a rischio dal momento in cui il progetto di questo impianto è stato reso pubblico.
IMPATTO SOCIO-ECONOMICO

· Se è vero che durante la fase di costruzione si avrà un incremento di forza lavoro e si avrà un aumento dell’indotto in alcuni settori (ristorazione, trasporti pubblici, rifornimento carburanti, commercio al minuto, alberghiero), è altrettanto vero che durante la fase di esercizio, a fronte di un aumento occupazionale di 24 unità, si avrà una diminuzione di impiegati nelle stesse attività indotte (ristorazione, trasporti pubblici, rifornimento carburanti, commercio al minuto, alberghiero), nonché nelle attività agricole ed edilizie, in relazione alle minori opportunità di crescita economica e sociale dell’area interessata alla Centrale Elettrica. In particolare, l'area diverrà di scarso interesse ambientale, per cui difficilmente potrà rappresentare una opportunità per scopi ricreazionali e abitativi.

· Da un punto di vista socio-economico, occorrerà poi valutare la diminuzione di valore dei beni immobili attualmente presenti nell’area interessata dagli impatti provocati dalla centrale. In particolare:

a) diminuzione di valore delle abitazioni;

b) diminuzione di valore dei terreni

Come si è detto in precedenza la qualità ambientale del Comprensorio in cui sarà costruita la Centrale Elettrica subirà un abbassamento della qualità ambientale complessiva, per cui è prevedibile una flessione della domanda di abitazioni e di terreni. In termini economici una flessione della domanda corrisponde ad una riduzione dei prezzi, in quanto il venditore, se vorrà vendere, dovrà tener conto del fatto che la qualità del bene è diminuita. Tali valori sono di difficile quantificazione, occorrerebbe fare una verifica nelle aree in cui sono state costruite e sono a regime centrali di questo tipo.

- Se è vero, come affermato nello studio di compatibilità ambientale, che “il lotto in cui sorgerà….permette di utilizzare un’area con forti limitazioni, dal punto di vista degli usi, a causa della presenza di numerosi elettrodotti ad altissima tensione” (pag. 2) è anche vero che l’ulteriore presenza della centrale limiterà ulteriormente gli usi del terreno limitrofo. Tale eventualità comporterà notevoli problemi all'agricoltura di quest'area, che attualmente produce ricchezza anche grazie a coltivazioni di particolare pregio che possono fregiarsi dell'Indicazione Geografica Protetta (I.G.P.), come per esempio il "Pesco di Romagna - I.G.P". Pertanto la costruzione della Centrale potrebbe determinare una diminuzione delle opportunità di coltivazione dell'area, che si rifletterebbero poi sul fatturato annuo conseguibile dai frutteti e, conseguentemente sul valore dei terreni, non più in grado di assicurare un reddito completo. Se vi sarà una diminuzione media del 10-20% della produttività dei terreni, occorre calcolare questa perdita a carico della società:

a) superficie interessata dalle esternalità prodotte dalla centrale

b) produzione ottenuta

c) riduzione di valore della produzione ottenuta

d) capitalizzazione della precedente riduzione di reddito annuo.

MISURE DI COMPENSAZIONE (forse comprese nei 25 miliardi previsti per il Comune di Forlì?)

Il giudizio di compatibilità ambientale in oggetto, pur rilevando la presenza di impatti sul territorio, non prevede alcuna misura di compensazione degli stessi. Tali misure di compensazione potrebbero essere viste come strumenti in grado di riportare il livello di benessere dell’area, al valore precedente alla costruzione della centrale. A questo proposito occorrerebbe verificare se il “quadro di riferimento programmatico” prevede per questo territorio la costruzione di opere ad uso ricreazionale e di utilità sociale che per il momento non hanno copertura finanziaria (calcolo della diminuzione di valore dell'area, ripristino del valore con opere di compensazione di utilità sociale) 

Sintesi conclusiva dei problemi di carattere socio-economico: 

a) diminuzione di valore dei terreni, a causa della limitazione delle potenzialità d’uso (edificabilità, agricoltura di qualità, agricoltura biologica, ecc.)

b) diminuzione di valore delle abitazioni, in quanto saranno meno richieste dal mercato

c) diminuzione di salubrità dell’area e quindi diminuzione della possibilità di espansione di produzioni tipiche del territorio 

d) nel tempo si avrà una diminuzione del numero di abitanti di quell’area anche a causa delle ELF prodotte dalla centrale (a pag. 44 si legge che le ricerche sugli effetti sulla salute umana “hanno fornito risultati contrastanti e pertanto non conclusivi, ma che non possono essere ignorati”)
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� Non contando gli impianti Enipower di Ravenna, Enel Produzione, Intergen di Castelvetro Piacentino e della società Sarmato Energia.


� X Commissione della Camera (attività produttive); il documento finale di tale indagine è stato approvato il 18.04.2002.


� Questo dato è stato riferito dai rappresentati del GRTN durante la loro audizione del 28.02.2002.


� La differenza tra potenza disponibile e potenza offerta, secondo il GRTN, sarebbe dovuta a impianti in dismissione per 3.400 MWe, 4.100 MWe sono indisponibili momentaneamente per lavori di ambientalizzazione in corso, 8.000 MWe idraulici sarebbero non disponibili per “problemi di idraulicità”, inoltre il GRTN conta un 15% “di indisponibilità fisiologica” pari a 12.200 MWe. 


� A fronte di un valore di riserva del 15%  considerato più che sufficiente a rendere non interessanti nuovi investimenti per nuove centrali. 


� V. audizione dei rappresentanti dell’ENEL del 23.01.2002.


� Si rammenta che tale limite è presente unicamente nella normativa italiana e non in quella degli altri paesi europei pur interessati alla applicazione della direttiva europea sulla liberalizzazione del mercato dell’elettricità. 


� V. Dichiarazione ambientale ENEL 2000.


� Impianti  di Turbigo (MI), Sermide (MN), Piacenza, Chivasso (TO), Brindisi Nord, S. Filippo Mela (ME).


� Le centrali di Porto Corsini, Priolo Gargallo, Termini Imerese, Pietrafitta, sono in fase di riconversione a ciclo combinato, quelle di La Casella (PC) e di La Spezia sono state recentemente riconvertite.





� http://www.enel.it/it/produzione/impianti/script/1_4_2.asp.


� Oppure 2.192.000 t/a utilizzando il fattore di emissione per camino pari a 137 t/h di anidride carbonica; v. p. 135 del SIA.


� ANPA 1999.


� Nella Tabella 18, p .215 del SIA, non vengono presentate stime inerenti la provincia di Ravenna.


� V. Delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, n. 42/02 del 19.03.2002 “Condizioni per il riconoscimento della produzione combinata di energia elettrica e calore come cogenerazione ai sensi dell’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79”.


� Vedi AIRES- Analisi Integrata per la Riduzione dell'Effetto Serra; Ministero dell'Ambiente e Ambiente Italia.


� Snam Rete Gas, “Condizioni d’accesso per l’anno termico 2001-2002 - Condizioni d'accesso applicabili ai servizi di trasporto effettuati nel periodo compreso tra il 1° ottobre 2001 ed il 30 settembre 2002”, Allegato E/1 "La specifica di qualità".


� V. Centro Tematico Nazionale Atmosfera Clima ed Emissioni – ANPA “Manuale dei fattori di emissione nazionali. Bozza Rapporto 01”, gennaio 2002.


� Vedi AIRES- Analisi Integrata per la Riduzione dell'Effetto Serra; Ministero dell'Ambiente e Ambiente Italia.


� Ovviamente questo non significa che tutte le emissioni ricadono nei confini amministrativi della provincia di Forlì.


� Per queste due fonti preme sottolineare che il maggiore impatto, sotto il profilo sanitario, è certamente rappresentato non dai contaminanti ossidi di azoto e monossido di carbonio bensì dai microinquinanti ovvero dai metalli pesanti e da quelli organici e cloroorganici - come le diossine, i  furani e i PCB - pertanto una valutazione di ordine cumulativo deve tener conto delle differenti caratteristiche emissive degli impianti di incenerimento di rifiuti nonché degli effetti sinergici potenziali connessi con l'esposizione contestuale a macro e microinquinanti in considerazione della particolare tossicità di diversi di questi ultimi, in termini di potere cancerogeno, mutageno, teratogeno nonché della loro cumulabilità ambientale e bioaccumulabilità.


� Come già detto, a p. 452, la concentrazione massima media annuale a partire dai dati SMR viene indicata erroneamente come risultante dall'applicazione del modello ISCST mentre è da intendersi come ISCLT.


� Così come modelli empirici e altri modelli semiempirici come quello di Weibull ed esponenziale.


� V. Centro Tematico Nazionale Atmosfera Clima ed Emissioni – ANPA “Manuale dei fattori di emissione nazionali. Bozza Rapporto 01”, gennaio 2002.


� Si tratta di una assunzione ricavabile dal SIA in quanto non viene detto esplicitamente il valore di concentrazione utilizzato.


� Cesena, Cesenatico, Corniolo, Forlì.


� Nel caso della stazione di Forlì si riporta un valore di deposizione atmosferica umida di azoto totale pari a 845 mg/mq/anno, di cui 393 mg/mq/anno di azoto nitrico.


� La tabella 22 del SIA, citata, riporta in calce come fonte E. Cogliani 1994.


� Nel SIA è riportato erroneamente cal/m2-giorno, si tratta invece di cal/cm2-giorno.


� Prendendo il valore di irraggiamento medio annuo della pianura padana indicato dall’ENEA, pari a 1.314 kWh/mq/anno, la superficie equivalente dei 475 MWt dissipati dalla centrale, equivale a 3,16 kmq.


�Non è chiaro se  in questa quantità sia compresa anche la quota di spurghi di caldaia inviati alle torri di raffreddamento, in quanto le valutazioni relative a queste ultime (v. tab. 3 p. 487) partono da un valore di acqua introdotta pari a 40,3 mc/h corrispondente a quella che viene dichiarata come fornita dal CER.





�V. Disegno 3133G01 "schema effluenti", allegato al Progetto Preliminare.


� Nel Progetto Preliminare, p. 5.7, si dichiara che la temperatura dell’acqua – provenienza CER -  in entrata alle torri di raffreddamento è pari a 37 °C mentre quella in uscita è pari a 28 °C.


�Per questi ultimi, ove gli stessi hanno caratteristiche di "volatilità" elevata dovremmo considerare il loro impatto in termini di emissione - con ricaduta nelle immediate vicinanze dell'impianto di una quota prossima a 29 t/a- attraverso gli 0,96 mc/h (5.520 t/anno) di "trascinamenti" ovvero di drift emesse dall'impianto di raffreddamento ad umido - v. tab. 3 p. 487.


� Per una trattazione esaustiva dello stato dell’arte della ricerca epidemiologica sull’argomento, si rimanda a “Metanalisi italiana degli studi sugli effetti a breve termine dell’inquinamento atmosferico” di A. Biggeri, P.Bellini e B. Terracini, in Epidemiologia & Prevenzione, supplemento 2, marzo-aprile 2001.
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